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dei lavori pubblici pel servizio dell'amministrazione 
delle acque, strade e ponti ; 

4° Stanziamento di fondi sullo stesso bilancio per l 'e-
seguimento di opere pubbliche ; 

5° Acquisto della linea telegrafica fra la Spezia e 
Cagliari ; 

6° Istituzione del credito fondiario ; 
7° Bilancio del Ministero delle finanze per l'anno cor-

rente ; 
8° Bilancio del Ministero della marina per l'anno 

corrente. 

T O R N A T A D EL 2 9 A P R I L E 1 8 63 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti diversi — Votazione a squittinìo segreto, ed approvazione dei due disegni di legge ieri discussi, 

per una ferrovia a cavalli da Settimo a Rivarolo, e per ti asporto di un piroscafo dal lago Maggiore al lago di 

Garda. = Proposizione del deputato Torrigiani per nuove determinazioni circa i lavori negli uffizi, e le sedute 

della Camera — Modificazioni proposte dai deputati Gallenga, Lazzaro, Lanza e Michclini — È respinto Vordine 

dd giorno, ed è appi ovata la proposta. = Interpellanza del deputato Lazzaro sulle condizioni dell'istruzione 

elementare nel Napolitano — Risposte del ministro per l'istruzione pubblica, Amari — Istanze del deputato 

Camerini — Schiarimenti dd deputato Imbriani. = Discussione preliminare del disegno di legge per ispesa 

destinata all'armamento della guardia nazionale — Esposizione fatta dal relatore Gallenga circa gl'indugi 

frappostile sua nuova proposta sospensiva — Risposte e ragguagli del ministro per V interno, Peruzzi — Repliche 

e spiegazioni. 

La seduta è aperta alle ore una e mezzo pomeridiane. 
TBSCA, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato. 

ATT I  DIVERSI . 

PRESIDENTE . Vennero presentati i seguenti omaggi: 
Dal signor De Ohoisy Ernesto, direttore della Gaz-

zetta finanziaria — Opuscolo intitolato: TJn mot au 
Parlament sur le ci édit fonder ; réponse aux dernières 
lettres de M. Cattaneo, copie 300 ; 

Dall'avvocato Carlo Canfora — Opuscolo intitolato: 
Le leggi della Monarchia Italiana, una copia. 

I l deputato Giuseppe Romano scrive chiedendo, per 
imperiosi motivi di famiglia, un congedo di un mese, 
che abbia principio dal primo di maggio. 

(È accordato.) 

VOTA ZI © NE E APPROVAZION E DI  DUE DISEGNI 

D I  LEFICI E GI À DISCUSSI. 

PRESIDENTE . Si procede all'appello per la vota-
zione a squittinio segreto del disegno di legge per con-
cessione d'una ferrovia a cavalli fra Settimo Torinese e 

Rivarolo, e dell'altro disegno di legge pel trasporto d'un 
piroscafo dal lago Maggiore a quello di Garda, discussi 
ieri. 

{Segue l'appello.) 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per la concessione di una ferrovia a cavalli da Settimo 
a Rivarolo Canavese : 

Presenti 202 
Votanti 202 
Maggioranza . . . . . . 102 

Voti favorevoli . . . 193 
Voti contrari. . . . 9 

(La Camera approva.) 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per trasporto di un piroscafo dal lago Maggiore al lago 
di Garda : 

Presenti • . . 202 
Votanti 202 
Maggioranza 102 

Voti fovorevoli . . . 195 
Voti contrari . . . 7 

(La Camera approva.) 
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PROPOSIZIONE DEL DEPUTAT O TOBBI6IAK I  RELA -

TIT A AI  IIAVOB I D E G H UFFIZ I  E ALL E ¡SEDUTE 

DELL A CAMERA . 

PRESIDENTE . I l deputato Torrigiani ha presentato 
alla Presidenza la seguente proposta: 

« Il sottoscritto, constatato per quante e importanti 
leggi gli uffizi della Camera abbiano nominate e Com-
missione e relatori per riferirle; 

« Persuaso quindi che gli uffizi medesimi, prose-
guendo a preparare leggi nuove in questo momento 
aggravei'ebbero la mole di quei lavori per discutere i 
quali manca il tempo alla Camera : 

« Ha l'onore di proporre alla sua approvazione che 
temporaneamente, e così sino a nuova disposizione della 
Camera stessa, siano sospesi i lavori degli uffizi , affin-
chè le sue tornate comincino quind'innanzi alle ore 11 
e mezzo d'ogni mattina. » 

CÌALLENCÌA . Domando la parola. 
PRESIDENTE . I l deputato Torrigiani ha la parola 

prima per isvolgere la sua proposta. 
TORRIGIANI . La mia proposta è tanto semplice che 

non mi occorrono che poche parole onde svolgerla. 
Penetrato io, come lo siamo tutt i, dell'urgente ne-

cessità di trovar modo a guadagnar tempo perchè i la-
vori importantissimi che la Camera ha davanti a sè 
possano procedere, io ho riflettuto che i lavori i quali si 
vanno accrescendo negli uffizi non solo riescono inutili , 
ma sono anzi di danno, perchè accrescono precisamente 
la mole di quelle leggi per discutere le quali il tempo 
manca alla Camera. 

Sono pronte molte relazioni, e per moltissime leggi 
sono state nominate le Commissioni. 

Se la Camera mi permette, dirò che, essendomi re-
cato alla Segreteria, ho raccolto dagli elenchi che ivi si 
conservano il numero di leggi importantissime per le 
quali sono nominate le Commissioni, e citerò quindi la 
legge comunale e provinciale, quella del dazio-consumo, 
la tassa sui redditi della ricchezza mobile, la modifica-
zione alla tariffa del sale, le società anonime, il giuoco 
del lotto, l'esercizio di pubblica mediazione, i diritt i di 
transito, la tariffa per l'importazione del ferro, il trat-
tato di navigazione e di commercio colla Francia, il 
trattato postale col Belgio e col Portogallo, la legge 
sulle pensioni, quella delle ritenute sugli stipendi, la 
modificazione alla legge doganale, la riscossione delle 
imposte; e a queste fanno seguito molte altre. 

Ora, io dico, se noi troveremo il modo di guadagnare 
ogni giorno due o tre ore, noi arriveremo più presto 
allo scopo di quello che non facciamo seguendo ad ac-
crescere tanta materia importantissima di discussione 
quanto se ne forma negli uffici ove convengono i depu-
tati allei 1 del mattino tre volte per settimana. Che cosa 
importa questo ? Importa che per questa ragione le tor-
nate della Camera non possono cominciare mai prima di 
un'ora pomeridiana. Taccio del tempo che si perde qui 
prima di essere radunati in numero sufficente per deli-
berare. Ma sottraete pure quest'ora di tempo che veggo 

sciupata pel raduno ordinario dei deputati alla Camera, 
è un fatto che colla mia proposta noi comincieremmo 
alle 12 di ogni mattina le nostre tornate. Ora prolun-
gando queste sino alle sei, ciascuno si può rendere ra-
gione del tempo che noi avremmo guadagnato. 

Questo è il motivo vero che mi ha indotto a fare la 
mia proposta. Non taccio ancora che molti altri pensieri 
si sono svolti nella mia mente, e mi hanno animato e 
determinato. 

Io non tacerò alla Camera come vada persuaso che i 
lunghi discorsi ai quali noi siamo costretti di assistere 
in molte tornate, scemeranno ove sia adottata questa 
mia proposta. Io credo che l'ascoltare un discorso per 
giorno che dura due ore è qualche cosa di sopportabile, 
ma penso che sarebbe meno sopportabile quando ve ne 
fossero due o tre ogni giorno. 

Dichiaro subito che questo non è il motivo principale 
che mi abbia indotto a presentare la mia proposta; il 
motivo principale è quello di guadagnar direttamente 
quel tempo che ci è diventato scarsissimo. Appena poi 
le leggi più importanti sieno discusse e votate dalla Ca-
mera, allora gli uffici potranno riprendere le loro ope-
razioni. 

Giacché, o signori, io qui non combatto la istituzione 
degli uffici ; se dovessi dichiararmi francamente su que-
sto soggetto, direi che preferisco piuttosto il sistema-
delie Commissioni nominate direttamente dalla Camera 
anziché quello degli uffizi , ma questa proposta sarebbe 
stata grave, inopportuna, ed io l'ho lasciata in disparte, 
al fine di arrivar subito ad una cosa pratica, senza of-
fendere le suscettività di alcuno. 

PRESIDENTE . La parola spetta al deputato Grallenga. 
GALLENGA . Io appoggio con tutto l'animo la propo-

sta del deputato Torrigiani; solamente aggiungo che 
tra le ore una e le sei noi potremo avere cinque ore di 
lavoro, quando veramente si cominciasse all'una, od al 
più tardi all'una e mezzo. 

Epperciò io sollecito per la decima e perla centesima 
volta la Presidenza di voler fare ogni giorno, immedia-
tamente dopo la lettura del processo verbale, che do-
vrebbe cominciare all'una precisa, l'appello nominale, 
il quale insieme eoll'appello nominale necessario ad ogni 
votazione, deve essere stampato, in modo che tutto il 
paese sappia quali sieno i deputati che vengono alla 
Camera e quali quelli che fanno perdere il tempo agli 
assidui che fanno i l loro dovere. 

LAZZARO . Domando la parola. 
PRESIDENTE . Parli. 

LAZZARO . To farei un emendamento alla proposta 
dell'onorevole Torrigiani, cioè che si sospendesse, come 
egli propone, il lavoro degli uffizi per le ragioni da esso 
dette, e poi che per tre giorni alla settimana la Camera 
tenesse due sedute (No ! no 1 — Bumori), come si è fatto 
l'anno passato. In questo modo si verrebbe veramente 
ad utilizzare il tempo che prima si occupava negli uffizi . 

Io proporrei dunque che sì tenessero due sedute il 
martedì, il giovedì ed il sabato, nei quali giorni la 
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prima seduta potrebbe cominciare alle 8 del mattino, e 
la seconda dall'I alle 6. 

t o i s b t c ì u n i . Domando la parola. 

PKKsinESTi : . Ha la parola. 

t « k i u « i a s i , Io debbo dichiarare con dispiacere che 
non posso associarmi alla proposta dell'onorevole Laz-
zaro. 

Una delle ragioni per cui io credo che sia molto me- j 
glio il tenere una tornata sola ogni dì e il tenerla lunga j 

si è appunto per il tempo indispensabile all'adunarsi 
dei deputati in quest'aula. Per quanto io creda che 
ciascuno metterà diligenza onde convenire all'ora pre-
stabilita due o tre quarti d'ora credo che si dovranno 
sempre impiegare per quest'oggetto. Vede quindi l'o-
norevole Lazzaro che tenendo due tornate al giorno du-
plicheremo la perdita del tempo. È per questo princi-
palmente che io mantengo la mia proposta di una sola 
tornata per giorno. 

P E E s i D M X E . L a proposta del deputato Lazzaro sa-
rebbe un'aggiunta a quella del deputato Torrigiani. 

l a z z a r o . Non intendo di prolungare la discussione, 
la ritiro. 

I í á k z a . Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Par l i . 

1AHZA. Mi associo alla proposta fatta dal deputato 
Torrigiani in quella parte che tende a sospendere i la-
vori degli uffici durante lo scorcio di questa Sessione, 
appunto per la considerazione da lui addotta, cioè a 
dire che attualmente si trovano già moltissimi pro-
getti in corso d'esame presso le singole Commissioni. 
Qualora si sospendano i lavori degli uffizi, ne avverrà 
che i membri componenti queste Commissioni potranno 
dedicare il tempo, che ora s'impiega nelle ore degli uf-
fizi, a continuare i loro lavori, e quindi si avrà presto 
in pronto un numero considerevole di relazioni da as-
sicurare il continuo lavoro della Camera. 

Su questa parte io sono pienamente d'accordo, con 
un'eccezione però, la quale, sono persuaso, implicita-
mente è già ammessa... 

h k h e l i m . Domando la parola. 

I JAkza. . .anche dall'onorevole preopinante, cioè a 
dire che, quando si trattasse di un progetto di legge 
d'urgenza non si dovesse poi fare una discussione per 
vedere se sia il caso di fare un'eccezione pel medesimo, 
ben inteso che questa proposta non riguarda che i 
casi ordinari. 

Inoltre poi farei un'eccezione per una legge impor-
tantissima che è, direi, la pietra angolare del nuovo 
sistema finanziario, cioè per la legge della perequa-
zione delle imposte. Questa legge fin qui non è stata 
esaminata in tutti gli uffizi, ed a ragione, giacché man-
cano ancora dei documenti importanti per poter intra-
prendere una discussione accurata. Ma io crederei che 
sarebbe nocivo all'interesse pubblico se, quando fos-
sero distribuiti in tempo i documenti che si atten-
dono, si volesse ancora differire negli uffizi l'esame di 
questa legge importantissima e rimandarla ad un'altra 

Sezione. Io quindi pregherei l'onorevole proponente 
di voler fare una eccezione anche per essa. 

Passo adesso a parlare dell'ora in cui l'onorevole 
preopinante vorrebbe che si aprissero le tornate delia 
Camera. Egli propone che, quando si accettasse la sua 
proposta principale, cioè la sospensione dei lavori 
degli uffizi, si fissassela tornata alle 11 e mezzo. Or bene, 

10 crèdo che quest'ora non sia affatto opportuna, e che 
probabilmente si andrebbe incontro a un inconveniente 
gravissimo quello dì dover attendere anche un tempo 
maggiore di quel che ora occorra perchè la Camera 
ogni giorno si trovi in numero; e ciò dico senza voler 
fare rimprovero ad alcuno dei nostri colleghi, 

Bisogna pensare che vi sono certe abitudini, certi 
usi o bisogni che legano l'uomo con tutte le relazioni 
sociali, cominciando da quelle di famiglia, le quali 
mettono un incaglio (e un incaglio proveniente da 
lunghe consuetudini è sempre grave) a che tutt i siano 
diligenti a quell'ora. 

Osservava, a mio giudizio, molto opportunamente, 
11 deputato Grallenga che, quando tutti fossimo esatti 
nell'intervenire alla Camera al tocco, o al tocco e un 
quarto, vi sarebbero quattro o cinque ore da dedicare 
ai nostri lavori, durante le quali si potrebbe far molto 
cammino. Io credo inoltre che sarebbe inopportuno di 
stancare la mente dei deputati protraendo al di là di 
questo termine le sedute; giacché tutte le cose natu-
ralmente hanno un limite, ed è ben naturale che, 
quando una persona è occupata cinque ore di seguito 
nello stesso genere di lavoro, sente il bisogno di un 
sollievo, di un breve riposo. 

Dunque in questa parte io non accetto la proposta 
del deputato Torrigiani, e spero che anch'egli accetterà 
la mia di mantenere ferma l'ora della seduta al tocco, 
ben inteso, curando con tutte le disposizioni ohe il re-
golamento suggerisce che i deputati siano precisi all 'ora 
stabilita. 

Con queste modificazioni cui spero vorrà l'onorevole 
Torrigiani aderire, io mi associo alla sua proposta. 

e®ssiìsis>esìtie. Il deputato Michelini ha la parola. 
micheI ì I s ì i . Credo anch'io col professore Torrigiani 

essere opportuno che si sospenda la convocazione degli 
uffici, affinchè le Giunte abbiano tempo di presentare 
le varie relazioni di cui sono incaricate. Ma vorrei 
sopra tutto che della vacanza degli uffici si giovasse la 
Giunta che deve riferire sul progetto d'imposta sulla 
rendita mobiliare, affinchè al più presto noi potessimo 
convertire quel progetto in legge vera. 

Pensi la Camera che abbiamo votato molte spese, ma 
sinora la nostra Sessione è molto sterile quanto ad 
imposte. 

Eppure è necessario che sparisca la grande ingiu-
stizia che le pubbliche gravezze pesino inegualmente 
soprale varie parti di un medesimo regno; è neces-
sario che si accrescano le entrate dello Stato, onde si 
raggiunga quel pareggiamento tra l 'entrata e l'uscita, 
che è indispensabile condizione dell'italiano risorgi-
mento, che è desiderio di tutt i , e del quale parlava il 
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ministro delle finanze nel suo celebre discorso, il cui 
piano molto temo che non abbia ad avverarsi se 
continuiamo a decretare spese senza decretare entrate. 

TORRIGIANI. Io mi associo alla proposta dell'ono-
revole Lanza per quanto riguarda alle leggi d'urgenza 
e principalmente per quella che riflette la perequazione 
delle imposte. 

Non potrei ' però convenire con lui sul variare l'ora 
da me stabilita, lo faccio riflettere alla Camera che per 
quanto noi ci proporremo di radunarci al tocco non 
potremo essere qui al suono della campana, entrando 
tutti nella Camera. Noi vediamo che l'appello nomi-
nale richiede sempre una mezz'ora o tre quarti d'ora. 
Ecco perchè, avendo io detto di cominciare alla li 1/2, 
son persuaso che ordinariamente ci porteremo al mezzodì 
od al mezzodì e mezzo. Prego dunque l'onorevole 
Lanza a voler lasciar l'ora che io propongo, cioè le 
11 1/2, e così che le cinque ore che egli stesso vuole 
impiegate nei lavori della Camera le avremo realmente, 
e non credo che i deputati si stancheranno gran fatto. 
Pensiamo, o signori, che anche negli altri paesi, come 
in Inghilterra, si impiegano molte ore per le discussioni 
parlamentari. D'Altronde noi abbiamo uua .mole im-
mensa di lavori. Ecco ciò di cui io mi preoccupo prin-
cipalmente. 

Non insisto di più perchè le ragioni che mi hanno •  
indotto a fare questa proposta ho già avuto l'onore di 
svolgerle alla Camera. 

Voci. Ai voti ! ai voti! 
PRESIDENTE. L'emendamento del deputato Lanza 

alla proposta del deputato Torrigiani relativa alla so-
spensione dei lavori negli uffici consiste in ciò che dalla 
detta sospensione si debbano eccettuare le leggi che 
sono state dichiarate d'urgenza, e tra queste princi-
palmente la legge della perequazione dell'imposta 
fondiaria. 

Debbo per altro avvertire il deputato Torrigiani e 
la Camera che egli è incorso in errore quando ha sup-
posto che sia già stata nominata dagli uffizi la Commis-
sione sulla legge relativa ai dazi comunali. La Com-
missione fu eletta pel disegno di legge dei dazi comu-
nali ch'era stato proposto dal precedente ministro delle 
finanze; ma quel disegno fu ritirato dall'attuale mi-
nistro, il quale ha presentato un progetto diverso, 
e il nuovo progetto non potè ancora essere distribuito 
agli uffici perchè, atteso la molteplicità delle tabelle 
che lo corredano, non ne fu ancora compiuta la stampa. 

Pare dunque che anche codesto progetto, come di 
grave ed urgente importanza, dovrebbe essere eccet-
tuato dalla proposta sospensione dei lavori degli uffizi. 

Il deputato Torrigiani acconsente ? 
TORRIGIANI. Avverto solo che questo elenco io l'ho 

tratto dalla nota delle leggi per cui è stata eletta Com-
missione. 

PRESIDENTE. L'elenco era esatto, in quanto una 
volta era stata nominata la Commissione; ma poscia, 
come ho detto, fu ritirato lo schema di legge pel quale 
la Commissione era stata nominata. 

DI SAN DONATO. Propongo l'ordine del giorno puro 
e semplice per non perdere ulterior tempo. (Bene !) 

PRESI »ENTE. Essendo proposto l'ordine del giorno 
puro e semplice, che ha la precedenza, domando se è ap-
poggiato. 

(E appoggiato.) 
Lo pongo ai voti. 
(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Ora, siccome la proposta del deputato Torrigiani ha 

due parti, la prima delle quali fu emendata col di lui 
consenso, e la seconda sarebbe emendata dal deputato 
Lanza in un senso che dal deputato Torrigiani non sa-
rebbe accettato, cosi pongo ai voti l'una e l'altra parte 
per divisione. 

Interrogo innanzi tutto la Camera se intende di ac-
cogliere la prima parte della proposta Torrigiani, la 
quale tende a sospendere i lavori negli uffizi, perchè le 
Commissioni già nominate possano occuparsi delle leggi 
sulle quali debbono riferire, eccettuate però da questa 
sospensione la legge della perequazione dell'imposta 
fondiaria e le altre leggi che sono state dichiarate d'ur-
genza, e, tra le altre, quella dei dazi comunali. 

Chi approva questa prima parte della proposta, 
sorga. 

(La Camera approva.) 
La seconda parte della proposta Torrigiani tende a 

variare l'ora solita del cominciamento delle tornate 
della Camera; sicché quind'innanzi le tornate debbano 
aprirsi alle ore undici e mezzo. 

Metto ai voti questa seconda proposta. 
(Dopo prova e controprova, è ammessa.) 
Ora domanderò al deputato Torrigiani se intende 

che l'effetto di questa proposta debba cominciare da do-
mani, o da altro giorno, perchè codesto cambiamento 
possa giungere a notizia dei deputati assenti. 

TORRIGIANI. Proporrei di cominciare da lunedì. 
PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda che la 

seconda parte della proposta Torrigiani debba aver 
principio colla tornata di lunedì. 

(La Camera acconsente.) 
GALLENGA. Vi è anche la mia proposizione. 
PRESIDENTE. La sua non è una nuova proposizione, 

è un richiamo al regolamento, il quale sarà senz'altro 
osservato. 

Avendo la Camera dichiarato che le tornate a partire 
da lunedi si debbano aprire alle ore 11 1[2, sarà stret-
tamente osservato il regolamento, il quale prescrive 
l'appello nominale e la stampa dei risultamenti del me-
desimo sulla Gazzetta Ufficiale nel caso la Camera non 
si trovi in numero sufficiente per deliberare. 

INTERPELLANZA REE REPUTATO LAZZARO SULLA 
ISTRUZIONE ELEMENTARE NEL NAPOLETANO. 

PRESIDENTE. Ora, secondo che ha stabilito ieri la 
Camera, deve aver' luogo l'interpellanza del deputato 
Lazzaro al ministro della pubblica istruzione sulle con-
dizioni della istruzione elementare nel Napoletano. 
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Parli il deputato Lazzaro. 
LAZZARO. Diverse ragioni mi hanno indotto a muo-

vere interpellanza al ministro della pubblica istruzione 
relativamente alle condizioni in cui si trova l'insegna-
mento elementare nella città e circondario di Napoli; 
ma principalmente mi spinse l'aver saputo come si sia 
determinato dal municipio di Napoli d'invertire un 
fondo riservato alle scuole elementari e tecniche di 
quel circondario. 

Stando così la cosa, mi si è affacciato alla mente 
l'importanza della domanda fatta da quel municipio 
al Ministero, perchè essa proverebbe come i fondi stan-
ziati nel bilancio per un'opera così importante quale è 
quella dell'insegnamento elementare nella città e cir-
condario di Napoli, non fossero stati per nulla spesi, 
ragione per cui se ne chiederebbe l'inversione. 

Tutti sappiamo in che condizione si trovasse l'istru-
ziene elementare nella città e circondario di Napoli 
sotto il Governo passato: sono cose notissime. 11 Go-
verno impediva assolutamente che la luce si facesse, 
quindi doveva essere ostile alla istituzione di tutto ciò 
che poteva diradare quelle tenebre in cui il paese era 
tenuto. 

Venuta la rivoluzione, si comprese dalla Dittatura 
l'importanza, la necessità che v'era in quella città ed 
in quella provincia dell'educazione e dell'istruzione ele-
mentare. Quindi tra i primi decreti che la Dittatura 
fece entrando in Napoli vi fu quello che istituiva gli a-
sili infantili. 

Questa istituzione era richiesta dai bisogni morali 
del paese. Questi asili erano esistiti, direi quasi, come 
per prova precedentemente; ma poi il Governo coll'af-
fidarli sia ai gesuiti, sia ad altre corporaiioni reli-
giose, aveva fatto in modo che assolutamente più non 
esistessero, sicché ripeto, al momento in cui il generale 
Garibaldi entrava in Napoli, non v'erano asili infantili. 

11 decreto del dittatoli istituiva una Commissione 
per provvedere a che subito se ne fossero fondati 
tanti quanti se ne potesse. 

La cittadinanza corrispose all'invito e si formarono 
delle Commissioni di cittadini rispettabili del paese, le 
quali si occuparono a far sì che la carità privata sussi-
diando quei fondi che erano stabiliti sull'erario pub-
blico, potesse concorrere a diffondere maggiormente 
queste importanti istituzioni. 

Quando la Dittatura terminò i suoi poteri, il Re donò 
200,000 lire per sussidi agli asili infantili, per scuole 
serali, per le casse di risparmio. 

Tutto ciò fu fatto per iniziativa della Dittatura, e 
per iniziativa del Re. 

Però applicata la legge Casati nelle provincie me-
ridionali, ai municipi veniva, ad incombere 1' obbligo 
principale di provvedere a tutto l'insegnamento pri-
mario 

I municipi, come è noto, debbono provvedere agli asili 
infantili, all'impianto e al mantenimento di tutte le 
scuole d'insegnamento primario, delle scuole serali, 

delle scuole normali e delle scuole tecniche. Questi sono 
gli obblighi che la legge impone loro. 

Il Governo in ciò non ha altro obbligo che di prov-
vedere a che la legge sia eseguita e di dare ai muni-
cipi quegli eccitamenti che fossero necessari a questo 
scopo. 

I miei principii in questa materia io già li ho mani-
festati altra volta. 

Io per me non amerei una legge la quale desse al 
Governo un'ingerenza molto diretta nelle cose d'inse-
gnamento. Ma giacché la legge vi è, giacché il ministro 
ha l'alta vigilanza sul modo con cui i municipi com-
piono l'obbligo loro, così io credei conveniente di toc-
care questo tema dell'istruzione elementare nelle Pro-
vincie meridionali. 

Dopoché fu promulgato il decreto dittatoriale, do-
poché furono date le lire 200,000 di sussidio, il mu-
nicipio, nel formare il suo bilancio, mostrò come l'i-
struzione primaria gli stesse grandemente a cuore; ed 
io credo bene che tutti i suoi membri, chi più, chi 
meno sono animati da volontà decisa di promuovere 
per quanto loro è possibile l'insegnamento in quella 
provincia. 

Ma, astrazione fatta dalla volontà, io vengo al fatto, 
e dico: oltre lo stanziamento di una somma di 204,000 
lire nel bilancio, qual risultamento abbiamo noi ve-
duto? 

Per trattare con esattezza questo punto della qui-
stione, mi è necessario dir qualche cosa dello scopo per 
cui era stanziata la somma sopraccennata. 

II municipio adunque, stanziando questa somma 
aveva in mente di stabilire 58 scuole di grado inferiore 
e 24 di grado superiore, e di nominare 140 maestiù e 82 
bidelli. 

Nello stato attuale intanto non vi sono nella città 
che 35 scuole a un dipresso nella stessa condizione in 
cui erano nel passato. Pare che non si pensi ad altro, 
salvochè ad aggiustare in certo modo quelle che già 
esistevano. Ora basta avere una leggera idea di ciò 
che fossero le scuole primarie in Napoli e del modo 
come esistevano, basta ciò per conoscere come esse non 
siano da riordinarsi, non siano da aggiustarsi, ma siano 
da distruggersi. 

Lascio stare le condizioni igieniche nelle quali si 
trovano quelle scuole. Alle volte si trovano riuniti 50, 
60 fanciulli in piccole camere ove l'aria non penetra. 
Alle volte vi sono precettori assolutamente ignoranti (il 
numero di questi però fortunatamente non è grande), i 
quali mancano di ogni nozione di pedagogia, ed hanno 
principii non perfettamente consoni all'ordine attuale 
delle cose. 

Per conseguenza le scuole che esistevano non erano 
certamente da aggiustarsi, ma erano da distruggersi, 
per impiantarvi le 58 nuove scuole stabilite. 

Intanto si è pensato di fondare due collegi, ma pro-
priamente due scuole, che io direi riunite. Una di esse 
è già in via d'impianto, l'altra lo sarà fra non molto. 
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L a pr ima conterrebbe due scuole di t re classi, una in-
feriore e due di grado super iore. 

Oltre di questa scuola, che per me è una speranza, 
oltre di tu t to ciò che si è fatto di riforma, sulle 
scuole vecchie, io non so se le 58 scuole di grado in-
feriore e le 24 di grado superiore sieno prossime a venir 
a t tua te. 

Relat ivamente poi agli asili infant i li debbo notare 
come essi, non ostante il decreto di t tator iale, non 
ostante il concorso della c i t tadinanza, non ostante le 
sovvenzioni pr ivate del Re, di cui ho parlato finora, non 
sono che sette, ed io parlo di quelli della città, poiché 
quanto a quelli della provincia essi escono fuori del 
soggetto della mia interpel lanza. La provincia di Na-
poli non ha zelo minore, e per g iunta un profitto o r i -
sul tamento maggiore. 

Non entrerò a far confronti, ma mi limit o a dire 
essere poco, molto poco che in una città come Napoli 
non vi sieno che sette asili infanti l i . 

Relat ivamente alle scuole serali i l municipio ne 
avea promesso dodici. I n una città che oltrepassa in 
popolazione il mezzo milione non è questo un numero 
straordinario ; ma in ogni modo sono lieto di poter dire 
che invece di dodici ne sono aperte quattoi'dici: di queste 
però una per iniziativa governativa, l 'al tra pr ivata. 

Non credo dover investigare le ragioni per le quali 
l ' istruzione elementare in quel circondario non corri-
sponde al generale desiderio che il paese, e il municipio, 
e tu t ti abbiamo perchè sia prospera e rispondente ai bi-
sogni del tempo. Invest igar queste cagioni sarebbe andar 
troppo oltre ; ma per compiere l 'esame dei fa t ti io darò 
alcuni elementi statist ici che potranno valere più di 
qualunque ragionamento. 

Nella città e circondario di Napoli, sopra una popo- •  
lazione di 551,532 abi tant i, si hanno 4894 alunni, cioè 
2059 maschi e 2839 femmine. 

Citerò alcune altre provincie. Quella di Cremona, la 
quale, con una popolazione di 338 mila abi tant i, ha 661 
scuole elementar i, ha 24,320 alunni, oltre a scuole di 
adulti, orfanotrofi, asili ed altre lodevoli e filantropiche 
istituzioni. 

L a provincia di Porto Maurizio, colla popolazione 
di 121 mila abitant i, ha 178 scuole maschili, 140 scuole 
femminili e 45 scuole serali. E a questo r iguardo debbo 
far osservare che si è quasi raddoppiato il numero in 
t re anni, cioè in quel periodo di tempo in cui anche Na-
poli ha goduto della l ibertà. 

Ma, parlandosi della provincia di Cremona, mi si 
potrà dire che le provincie lombarde si trovavano già 
più innanzi delle provincie meridionali, le quali erano 
state soggette al Governo più barbaro di tu t t i . Ebbene, 
io presenterò alla Camera un confronto su al t ri dati, 
cioè f r a lo stato dell' istruzione elementare del circon-
dario di Napoli con quello delle provincie di Calabria. 

Or bene, io sono lietissimo di aver potuto constatare 
che il circondario di Cosenza, con una popolazione di 
159,000 abitanti, ha 3151 allievi, cioè, maschi 2793, 
femmine 358. Da ciò si vede come in una provincia che 

non è certamente centro di movimento come è Napoli, 
e che f u egualmente che Napoli sottoposta pel passato 
alle conseguenze che derivano dal dispotismo borbo-
nico, voi avete dei resul tamenti che, considerata la 
condizione topografica della provincia, ed altre condi-
zioni, sono tali da costi tuire pel circondario e città di 
Cosenza un titolo positivo alla riconoscenza del paese. 

Ma lasciamo Cosenza e quelle Calabrie dove riman-
gono splendide le tradizioni della scienza e della civilt à 
greca: io parlerò di una città sola, città che fu sottopo-
sta pel passato ad una speciale azione, non dirò predi-
lezione, del cessato Governo, Gaeta. La cit tà di Gaeta 
ha cominciato a respirare le aure della l ibertà molt o 
tempo dopo che le altre provincie dell'ex-regno napo-
letano; essa f u sottoposta ad un bombardamento, ha 
sopportati tu t ti i mali della guerra ; essa si trova in 
condizioni affatto eccezionali. Ebbene, Gaeta ha un 
asilo, ha t re scuole elementari maschili, una di pr ima 
classe e due di seconda, t re scuole elementari femmi-
ni l i , cinque scuole serali, t re elementari femminili, una 
scuola naut ica, un collegio con educandato di fanciull i, 
una scuola magistrale. La rendita di questo municipio 
benemerito è di lir e 120,000, ne spende un quar to per 
l ' istruzione elementare. Ecco ciò che fa Gaeta, una 
città piccola, un comune non ricco, un paese l iberato 
dalla t i rannide molto tempo dopo che f u l iberato Na-
pol i . 

Questo quadro che io nell ' interesse del bene pubblico 
ho creduto fare risulta da dati statistici positivi, di cui 
t u t te le cifre sono di un'eloquenza incontestabile. 

Trattandosi di questa mater ia, il miglior modo di 
ragionare si è di por tare cifre. Stabiliti così i dati, io 
mi domanderò: quali sono le cagioni per le quali, non 
ostante lo zelo delle Commissioni municipali, noi ve-
diamo quasi stazionaria quest' istruzione elementare 
nella città di Napoli. 

Ma passerò ad al t ro. 

Einora io ho parlato di una delle parti dell ' istru-
zione elementare che è di competenza dei municipi. 
Passerò di volo sulle scuole normali. 

Le scuole normali sono poche; il numero degli allievi 
oggi non oltrepassa gli 80, mentre osserverò che in Co-
senza nella scuola normale il numero degli allievi oltre-
passa i 50. 

Passerò alle scuole tecniche. 

L a scuola tecnica è un semenzaio in cui si formano 
gli allievi per gli ist i tuti tecnici ; i l bisogno di stabi-
lir e una scuola tecnica in Napoli era fortemente sen-
t i t o dalla pubblica opinione; l ' iniziativa privata ha 
fatto molto, ma essa non è stata molto secondata per 
diverse circostanze che sarebbe inuti le qui venire espo-
nendo. Dirò solo che quella scuola tecnica fondata 
collo zelo, cogli sforzi, coli 'abnegazione dei pr ivati ci t-
tadini, ha dovuto fare come l'ebreo errante, essere cioè 
t raspor ta ta da un luogo ad un altro, e da questo ad 
un altro ancora, sì che ne furono scontenti i ci t tadini, 
i professori e gli allievi, e la scuola si è r idotta a ben 
piccola cosa. 
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E qui mi corre l'obbligo di rendere giustizia all'ope-
rosità ed allo zelo dell'onorevole nostro collega Imbriani, 
il quale, avendo veduto in quali condizioni si trovasse 
la parte tecnica dell'insegnamento elementare, tanto 
fece colle assidue sue cure, che riuscì a far istituire una 
scuola tecnica. 

Ma intanto gli uomini non possono far miracoli ; si 
fa quello che si può, e in pochi mesi si è riuscito a 
quello che in tre anni non s'era ottenuto. Per altro fa 
d'uopo confessare che questa scuola tecnica non è an-
cora in condizione tale da potersi dire sufficiente in una 
città come quella di Napoli. 

E qui sempre mi ritorna alla mente la benemerita 
città di Cosenza, la quale ha quattro scuole tecniche, 
la città di Sulmona due, e la città di Napoli, ripeto, 
soltanto una, e di fresco impiantata. 

Fra gli altri obblighi che incombono ai municipi è 
quello di provvedere perchè gl'istituti tecnici siano 
corredati del materiale necessario; la provincia è obbli-
gata a fornire il materiale scientifico. 

La provincia di Napoli ha compiuto il suo debito 
stanziando una somma per procurare il materiale scien-
tifico. Se altri abbia pure compiuto il suo dovere, lo 
ignoro; so solamente che l'istituto tecnico non fun-
ziona ancora. 

Perchè? Per la mancanza di allievi, e questi man-
cano per mancanza di scuole. 

Delle condizioni poco soddisfacenti in cui si trova in 
Napoli l'istruzione primaria varie ragioni si adducono. 

Al dire di alcuni, mancano i locali ; perciò non si po-
terono aprir scuole, perciò le somme stanziate a questo 
scopo non potettero spendersi tutte, perciò non si può 
radicalmente mutare lo stato di cose che-si lamenta. 

Mancano locali ! Io non contesterò, nè affievolirò que-
sta circostanza ; tuttavia debbo dire che, quando si vo-
gliano veramente cercar locali e pagarli, se ne trove-
ranno. Senza parlare dei conventi che si potrebbero 
destinare a quest'uso, io so che il solo Albergo dei po-
veri ha fatto 975 fitti di case ; il municipio dispone 
anch'egli di parecchie case. Dunque senza far qui la 
statistica di tutte le case affittate in questi ultimi due 
o tre anni, io domando : come è possibile che non se ne 
trovino 84 per fondarvi altrettante scuole? 

Si dice altresì che costerà molto l'affittare oggi molte 
case. Come? Sarà meglio lasciare infruttiferi i fondi 
già stanziati a quello scopo così interessante nell'inte-
resse della patria, piuttosto che domandare l'autoriz-
zazione di un altro fondo ? Si crede forse che la somma 
di due in trecento mila lire l'anno sia sufficiente per 
una città come Napoli? Insomma se la mancanza dei 
locali, fino ad un certo punto, può spiegare la cosa, 
non la giustifica. E su questo punto io credo di richia-
mare l'attenzione del signor ministro. 

Noi abbiamo in Napoli molti conventi; si è calcolato 
che lo spazio occupato dai conventi sia il decimo dello 
spazio totale della città, e che gli abitanti che occu-
pano questo decimo non sono che il centesimo della po-
polazione. Vede l'onorevole ministro quale sproporzione 

ci sia tra la superficie abitata ed il numero degli abi-
tanti. Bisogna che il Governo, e, se fa d'uopo, inter-
venga la Camera a provvedere affinchè siano equilibrati 
gli abitatori con la superficie, col disporre che i locali 
dei conventi, i quali sono numerosi, possano essere 
assolutamente devoluti parte per scuole pubbliche, e 
parte per costruzione di case operaie. 

Io non so se sia stata fatta questa domanda dal mu-
nicipio di Napoli. In conseguenza io non cesso dal richia-
mare su ciò l'attenzione del Governo, appunto perchè una 
delle ragioni, e forse una delle principali, che la città 
di Napoli adduce perchè lo stato.dell'istruzione prima-
ria si trova in quello stato si è appunto la mancanza 
dei locali. 

Però io debbo osservare per amor di giustizia che il 
Ministero, se non altro, ha dato qualche consiglio re-
lativamente alla mancanza dei locali. 

Esso ha detto: quando non vi sono dei locali e voi 
cercate di fondare qualche scuola preparatoria, per 
esempio, per le fanciulle, ma vi sono gli orfanotrofi, 
nei quali voi potete insomma avere un nucleo suffi-
ciente di fanciulle che possono divenire col tempo delle 
maestre. 

Certo è che a Napoli vi sono molti conservatorii; c'è, 
a cagion d'esempio, il conservatorio di Sant'Eligio, del 
Carminello, c'è il conservatorio dello Spirito Santo e 
molti altri di simil genere che è inutile qui di numerare. 

Insomma io debbo riconoscere che il Ministero in ma-
teria di circolari ha fatto forse quello che doveva fare, 
ma questo, o signori, non basta ; le circolari abbando-
nate a sè stesse non dicono nulla, bisogna vedere se 
esse si eseguiscono ; insomma bisogna fare in modo tale 
che l'istruzione divenga qualche cosa di serio. 

Ho detto, e rni compiaccio nel riconoscerlo, che nelle 
autorità municipali non manca zelo, non manca buona 
volontà, ma io debbo indagare la cagione per la quale 
il fatto non corrisponde, non ostante lo zelo e il desi-
derio. 

Mi è sembrato di vedere questa cagione ntl concetto 
che alcuni lì in Napoli si sono formati dell'istruzione 
elementare relativamente ai bisogni del momento. 

Una volta mi venne fatto di leggere una delibera-
zione del municipio in cui si dava un premio di lire 300 
a chi scrivesse un buon libro di prime letture. 

Questo fatto, lo confesso chiaramente, mi fece una 
buona impressione. Ciò mostra buona volontà, ma il 
concetto che ne trapela basta a spiegare il fenomeno 
che deplorasi. 

Avrei altre cose da dire per dimostrare come la ca-
gione dell'insufficienza dell'istruzione elementare sia 
assolutamente nella insufficienza di un concetto non 
adeguato all'importanza della cosa; ma per non prolun-
gar la discussione, terminerò questa parte. 

Passando ora a considerazioni più generali, a ciò che 
riguarda tutte le provineie del mezzogiorno, faccio os-
servare che nel bilancio dell'istruzione pubblica sono 
stanziati dei fondi per sussidio all'istruzione primaria. 

Io non dirò certamente che il Governo avesse dovuto 
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sussidiare il municipio di Napoli ; il municipio di Na-
poli ha dei mezzi, e la sua domanda d'inversione mo-
stra che ne abbia a sufficienza. Io parlo degli altri mu-
nicipi che non si trovano nelle medesime condizioni di 
quello di Napoli. 

A tal uopo farò osservare al signor ministro come 
per le provincie meridionali amerei che il fondo dei 
sussidi fosse più equamente ripartito. 

Citerò qualche esempio iti prova delle ragioni della 
mia domanda. La provincia di Genova riceve 11.000 
lir e per sussidi ; le due Calabrie, la, Citeriore e l'Ulte-
riore II , 16,000; tutte e sedici le provincie meridionali 
136,000. 

Ciò non mi sembra conveniente distribuzione, ecco 
perchè io desidererei che l'onorevole ministro, nel di-
stribuire queste somme per sussidio, tenesse in qualche 
modo presenti le condizioni di quelle provincie che lo 
meritano, perchè esse realmente, come ho avuto l'onore 
di mostrare, fanno tutti gli sforzi per l'insegnamento 
elementare. Quanto a' sussidi, osserverò che l'inconve-
niente non è solo nel modo della loro distribuzione, 
ma nella burocrazia che dee eseguire gli ordini del 
Governo. 

Citerò un caso speciale. 

Furono domandati al Ministero alcuni sussidi per le 
alunne delle scuole normali femminili di Napoli se-
condo ciò che dispone la legge. I l ministro rispose fin 
dal 20 novembre. A marzo alla prefettura di Napoli 
non si era ancora comunicata questa disposizione. 
Quattro mesi per comunicare una disposizione da To-
rino a Napoli : tutto ciò certamente non contribuisce 
nò ad incorare coloro i quali hanno bisogno di incorag-
giamento, nè a compiacere coloro che non ne hanno 
bisogno. 

Mi gioverò della parola per raccomandare all'atten-
zione del Ministero lo stato della biblioteca nazionale 
di Napoli. Essa è in questi anni alquanto migliorata, 
lo riconosco; ma faccio osservare che la liberi à è per sè 
stessa proficua e che basta per sè stessa, quindi non è 
maraviglia se la biblioteca nazionale di Napoli ha avuto 
qualche miglioramento. Ma quella biblioteca, che nu-
mera circa 300,000 volumi, quella biblioteca che con-
tiene delle opere molto pregievoli e manoscritti preziosi, 
manca di moltissime delle opere che oggi si richiedono. 
Che queste mancassero nei tempi passati è naturale, lo 
comprendo; ma che manchino oggi, non lo comprendo 
assolutamente. 

Per citare qualche esempio, manca tutta la collezione 
delle opere del Balbo; le opere del Rossi fino a qualche 
mese fa non si trovavano ; storie compiute e trattati 
compiuti di diritto costituzionale, insomma opere po-
litiche, opere moderne, nuove, che corrispondano ai 
bisogni del secolo, ai bisogni del momento, non le tro-
viamo. 

Oltre ciò non vi è un catalogo corrispondente. 
L'onorevole ministro, che conosce questa materia, 

comprende certo l'importanza dei cataloghi. 

Ci sono ancora gli antichi cataloghi contenuti in grossi 
libri . 

A M A R I , ministro per Vistruii ne pubblica. Tutte le 
biblioteche d'Europa sono in questo caso. 

L A Z Z A R O . Ma nelle biblioteche d'Europa vi sarà in 
generale un personale che sa dove sono i libri e sa 
trovarli. All a mancanza del catalogo bisogna supplire 
colla mente dogi' impiegati. Io non voglio far torto 
ad alcuno, ma spesse volte avviene che, domandato 
un libro, non si trova, perchè o non si vuole o non 
si sa trovare. Ho conosciuto uomini versati i quali 
hanno essi il catalogo in capo, ma questi uomini sono 
rari. 

Del resto, quand'anche tutte le biblioteche d'Europa 
si trovino in questa condizione, ciò non toglie punto 
che sia condizione cattiva. I cataloghi o sono utili , o 
non lo sono: se sono utili , debbono essere compiuti; se 
non lo sono, si levino affatto. 

Non credo però che siano inutili . 
Restringo le mie parole a tre domande che intendo 

muovere al ministro dell'istruzione pubblica: 
1° Se il Governo intenda autorizzare l'inversione dei 

fondi del bilancio del 1862 al municipio di Napoli, fondi 
stabiliti per l'istruzione primaria; 

2° Se intenda prendere un'attitudine più decisa ri-
guardo all'insegnamento primario in Napoli, facendo 
che la legge riceva piena esecuzione, non solo se-
condo il suo spirito, ma ancora secondo i bisogni del 
tempo. 

10 non parlerò degli agenti governativi della pro-
vincia di Napoli : so però che il Governo non sempre è 
stato ben servito dai suoi agenti. 

11 Governo è rappresentato, almeno per una parte, 
dai suoi ispettori. Io credo che se gl'ispettori avessero 
realmente compresa l'importanza della missione loro 
affidata, forse a quest'ora le cose non sarebbero nella 
condizione in cui sono. 

L'ispettore che esiste nella provincia di Napoli è un 
funzionario che si occupa con molto zelo a fare delle 
circolari per solennizzare il giorno natalizio del Re, e 
di questo io certo non lo censuro, ma vorrei vi fosse 
anche qualche cosa di più. E per altro verso aggiungo 
che vorrei qualche cosa di meno. 

Forse l'onorevole ministro non ignora come l'anda-
mento delle scuole normali, in certo modo non favore-
vole, non prospero, si debba a una specie d'attrito che 
è sorto fra l'autorità governativa e l'autorità locale, e 
molti egrègi cittadini di Napoli. Ecco perchè io avea 
formulatola seconda mia domanda in questo modo, cioè, 
se il Governo intenda prendere un'attitudine più decisa 
perchè la legge in fatto d'insegnamento elementare 
abbia la sua piena esecuzione. 

La terza mia domanda è la sintesi di quanto io dicevo 
relativamente ai sussidi che in bilancio sono stanziati a 
prò dei comuni per l'insegnamento primario; e quindi 
domando se il signor ministro sia disposto a ripartire 
in modo più conveniente i sussidi posti in bilancio per 
l'insegnamento elementare. 
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Signori, io credo che nelle provinole meridionali il 
brigante spese volte si trova nell'infelice condizione, in 
cui noi lo vediamo, meno per malvagità dell'animo che 
per ignoranza. 

L'arma più forte della quale il Governo passato si 
era servito, arma funestissima, era quella delle tenebre 
e dell'ignoranza. Le alte intelligenze hanno resistito, 
ma le moltitudini non potevano resistere; le alte intel-
ligenze sono state quelle che hanno costituito la forza 
della pubblica opinione; questa forza della pubblica opi-
nione ha rovesciato il sistema, ma le moltitudini si sono 
trovate dopo nella condizione in cui erano prima. Quindi 
se il partito clericale, se il partito cospiratore trova a 
fare qualche proselite, il che vuol dire a far qualche 
vittima, esso lo deve all'ignoranza in cui le popolazioni 
sono ancora tenute. 

Ecco perchè non havvi luogo in cui l'istruzione ele-
mentare debba essere spinta dal Governo e dal Parla-
mento quanto nelle provinole meridionali. Io credo che 
se noi avessimo spinto nelle provincie meridionali l'i -
struzione primaria nel modo con cui si è spinta in alcune 
altre provincie d'Italia, noi non vedremmo quei fatti 
dolorosi, i quali costringono sventuratamente ad ado-
perare dei mezzi in quelle provincie, i quali se il rigore 
della legge (ed io parlo di legge) può trovare in alcuni 
casi giustificabili, certamente non possiamo non deplo-
rare di essere costretti a porli in esecuzione. Signori, 
quel che fa un maestro ed una scuola difficilmente lo 
faranno i tribunali e la forza. 

PBusinEsxs;. Il ministro dell'istruzione pubblica ha 
facoltà di parlare. 

A M A R I , ministro per Vistruzione pubblica. Comineierò 
dallo spiegare l'interruzione che mi sono permesso di 
fare all'onorevole deputato Lazzaro intorno ai cataloghi 
delle biblioteche. 

Io Intendeva parlare dei cataloghi stampati. Come 
ognuno sa, sono pochissime le biblioteche, e meno an-
cora le grandi biblioteche, le quali possano avere ca-
taloghi stampati; dei cataloghi in volume manoscritto 
ovvero in ischede ce ne sono in tutte le biblioteche, 
e sono sicuro che non ne manchi la biblioteca di Na-
poli. Quanto al difetto di molte opere, è naturale che 
una biblioteca di 300,000 a 400,000 volumi non si 
rifornisce in due anni, non si mette al corrente della 
scienza. Per ciò ben si può ritenere che manchino al 
cune delle opere delle quali parla l'onorevole Lazzaro, 
e che in questi due o tre anni di libertà, che sono scorsi 
nnll e provincie meridionali, non si sia avuto modo di 
comperarli facendo fronte insieme a tutti gl'impegni 
precedenti, alle associazioni in corso. Ma su questa 
parte, a quanto mi parve, meno insisteva l'onorevole 
Lazzaro e ne parlava come di passaggio, perciò non ne 
dirò ulteriormente. 

Veniamo all'istruzione elementare, la quale per vero 
è argomento delle più gravi considerazioni. 

Senza entrare in tutti i particolari in cui larga-
mente spaziò l'onorevole deputato Lazzaro, debbo con-
venire che l'istruzione elementare nella città di Na-

poli non sia in uno stato lieto, anzi si trovi in con-
dizione deplorabile. Le cifre che ho riguardo al 
numero degli allievi delle scuole elementari maschili 
e femminili si discostano poco da quelle che vennero 
accennate dall'onorevole Lazzaro : il numero non ar-
riva nè anco all'uno per cento della popolazione. A 
fronte di questo vedo però che il municipio di Napoli 
si ò disposto a provvedere efficacemente. Vedo che nel 
bilancio comunale di Napoli ci sono, non 200,000 lire, 
come mi pare avere inteso dall'onorevole Lazzaro, ma 
442,000 lire per l'istruzione elementare, somma certa-
mente cospicua. 

L A Z Z A R O . 240,000. 

A M A R I , ministro per Vistruzione pubblica. Io ho 
442,000 lire, e da altri ragguagli ricavo che il muni-
cipio di Napoli, ad istanza della Commissione ispettrice, 
abbia aggiunte 240,000 lire nel bilancio del 1862 a 
quelle che si trovano già ammesse per l'addietro. Con 
ciò si spiega la differenza delle cifre ricordate dall'ono-
revole Lazzaro e dame. Questa stessa somma di 442,000 
lir e si è rinnovata nel bilancio del 1863. 

Vero è, come accennò l'onorevole Lazzaro, che 
nel 1862 si domandarono delle inversioni per una somma 
di quasi lire 200,000 ad altro oggetto che non era la 
pubblica istruzione. Di questo io non posso dare rag-
guaglio, perchè, come ognuno sa, l'atnministrazione co-
munale dipende dal Ministero dell'interno, e queste in-
versioni naturalmente non si dovevano autorizzare dal 
Ministero della pubblica istruzione, ma da quello del-
l'interno. 

Se io fossi stato informato di questa parte dell'inter-
pellanza dell'onorevole Lazzaro, avrei preparato prima 
i ragguagli, domandandoli al mio collega dell'interno; 
ma questi si potrebbero quandochessia rassegnare alla 
Camera. 

Non è di certo che il municipio di Napoli non si sia 
dato gran cura dell'istruzione elementare; e se l'effetto 
non corrisponde al bisogno, noi dobbiamo richiamarci 
alla mente le gravissime difficoltà che dovea superare 
quel municipio succedendo ad un ordine di cose in cui 
non solo era trascurata, ma deliberatamente depressa e 
nimicata l'istruzione pubblica, e principalmente quella 
elementare. 

Dunque, se per vincere una massa d'ostacoli tanto 
grande si richiede un certo tempo, noi non ce ne do-
vremmo maravigliare. 

Debbo poi notare che le autorità scolastiche dipen-
denti dal ministero dell'istruzione pubblica ed il Mioi -
stero stesso non hanno cessato d'insistere presso il mu-
nicipio di Napoli perchè provvedesse a tutto l'insegna-
mento primario ; e principalmente questo si fece nell'oc-
casione che, visitate le scuole, si trovarono mal prov-
vedute di arredi. 

Quando si seppe che questa fosse una delle principali 
ragioni per cui erano poco frequentate, il Ministero 
fece le opportune sollecitazioni, ed io debbo dire che il 
Municipio di Napoli provvide agli arredi, e che oggi 
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quelle scuole si trovano in una condizione molto mi-
gliore di prima. 

Così successivamente si sono istituite 12 scuole se-
rali, le quali sono condotte assai bene ; così si sono isti-
tuiti 7 asili infantili che vengono da iniziative private, 
ai quali credo il comune abbia fornito sussidi, ed il Mi-
nistero ultimamente ha dato, il 21 aprile ultimo, il sns-
sidio di altre nove mila lire. 

sAS«inNKrri. Domando la parola. 
AM ARI, ministro per Vistruzione pubblica. Io non dirò 

delle altre somme che il Ministero dell'istruzione pub-
blica, durante la mia amministrazione, ha supplito sia 
per le scuole elementari, sia per gli educandati femmi-
nili che si trovavano in infelici condizioni, le quali somme 
ammontano sino a 97 mila lire; perchè, per due degli 
educandati si è dovuto niente meno che supplire la 
somma di lire 60 mila, e 9 mila per urgenti bisogni 
d'un altro. Dunque si vede che dalla parte del Mini-
stero non è mancata la debita sorveglianza e la debita 
insistenza presso il comune di Napoli. Dall'altro lato io 
ritraggo òhe l'è cose oggi camminano molto meglio che 
prima e che già si comincia a notare non piccolo pro-
gredimento nell'istruzione elementare di Napoli in pa-
ragone a quello che era poco fa. 

Quanto alla domanda dell'onorevole Lazzaro pel ri-
partimento de' sussidi che dà il Governo sul bilancio 
dell'istruzione pubblica all'insegnamento elementare, 
debbo ricordare che la distribuzione de' sussidi dell'anno 
corrente si è preparata adesso perchè si è dovuto ricer-
caî  i debiti ragguagli da tutte le Provincie e da tutti 
i comuni, per vedere dove maggiori fossero i bisogni e 
minori i mezzi di soddisfarli. 

La nuova distribuzione si farà tra poco, ed allora si 
terranno presenti quando convenga le osservazioni fatte 
dall'onorevole deputato Lazzaro nella distribuzione dei 
sussidi ai diversi municipi delle Provincie meridionali. 

LAZZARO. Io sono lieto che il signor ministro abbia 
potuto dirci che l'istruzione elementare nella città di 
Napoli sia al momento attuale in via di un certo pro-
gresso. Certamente egli o avrà dei dati per aver potuto 
formare questo suo giudizio, o queste sue parole mo-
strano che vorrà spingere innanzi, per ciò che la legge 
gli consente, l'insegnamento elementare in Napoli. 
Come ancora non ho nulla a dire intorno alle parole da 
lui pronunciate relativamente alla distribuzione dei sus-
sidii. Egli ha detto di voler tenere presenti le mie os-
servazioni all'uopo, il perchè io credo non aver più 
nulla da aggiungere. 

CAMERINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Sangui-

netti. 
sANeijijfEXTi . Io ho domandata la parola onde ap-

profittare di questa interpellanza per fare una domanda 
all'onorevole ministro dell'istruzione pubblica. (Ru-
mori) 

È ormai noto a tutti quali siano i fatti che hanno 
contristata la pubblica opinione e per cui venne chiuso 
l'istituto.,. 

Voci. Questo e contrario al regolamento! 
PRESIDENTE. Intende di parlare sugl'istituti di Na 

poli? (Ilarità) 
SANCUJINETTI. No ! no! 

I PRESIDENTE. L'interpellanza è relativa unicamente 
all'istruzione in Napoli. 

La parola spetta al deputato Camerini. 
CAMERINI. Ho creduto sentire che l'interpellanza 

abbia riguardato non solo l'istruzione in Napoli, ma 
in generale l'insegnamento elementare. 

Sulle risposte fatte dall'onorevole ministro non ho 
che una sola osserv ¡ zione a fare (Rumori) 

L'onorevole ministro ha parlato dei sussidi che si di-
spensano ai comuni.... 

PRESIDENTE. Permetta che io legga l'annunzio del-
l'interpellanza del deputato Lazzaro. Essa era in questi 
termini : 

« A tenore dell'articolo 56 del regolamento, desidero 
muovere interpellanza al signor ministro dell'istru-
zione pubblica relativamente alle condizioni dell'in-
segnamento elementare nella città e circondario di 
Napoli. » 

CAMERINI. Ma la discussione poi ha versato in ge-
nerale sull'insegnamento elementare. Del rimanente 
non avrei che a dire poche parole... (Parli ! parli !) 

PRESIDENTE. La prego di limitarsi quanto può. 
CAMERINI. Non sono che dieci parole. 
Io vorrei pregare l'onorevole ministro (poiché ha par-

lato dei sussidi che vanno ad accordarsi ai comuni per 
le scuole elementari, dopo che saranno riuniti i dati 
necessari) di provvedere che non avvenga come negli 
anni scorsi, quando inutilmente s'invocava il pronto 
pagamento di questi già accordati sussidi, ed i Con-
sigli provinciali delle scuole, d'uno dei quali io aveva 
l'onore di far parte ed anche con le funzioni di segre-
tario, si trovavano imbarazzatissimi, in quanto che 
erano costretti a far sempre sperare e non erano mai 

. in condizione di soddisfare le giuste esigenze dei co-
muni dopo che i sussidi erano ripartiti e le ripartizioni 
erano comunicate ai municipi. Conveniva logorarsi il 
cervello a scrivere circolari che mantenessero la fiducia 
di toccare il denaro. 

Io credo che il Governo non possa far peggio e scre-
ditarsi che in due modi, vale a dire, non possa trovarsi 
in più falsa posizione che se dà ordini che non siano 
eseguiti, del che ora non è per questo fatto il caso di 
parlare, o quando fa promesse che non è in grado di 
mantenere immediatamente. Non parlo dei passato, ma 
mi auguro per l'avvenire che non vogliano rinnovarsi 
questi inconvenienti non lievi, e che screditano il si-
stema della pubblica istruzione elementare. 

AMARI, ministro della pubblica istruzione. Io non 
posso fare che i pagamenti si eseguiscano diversamente 
dai modi stabiliti nell'amministrazione pubblica, e per-
ciò non saprei per parte mia come accelerarli. Questo 
dipende dagli ordini generali, dipende dal Ministero 
delle finanze ; io posso dire soltanto che quando sono 
accordati sussidi, sia ai comuni, sia ai maestri, e per 
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tut ti gli altri pagamenti che dipendono dal bilancio del-
l'istruzione pubblica, questi sono fatti nella stessa ma-
niera come tut te le altre spese dello Stato, e che il ri -
tardo non segue nella ragioneria del Ministero della 
pubblica istruzione. 

c a m e r i n i. Domando la parola per una spiegazione. 
p r e s i d e n t e. Parl i. 
camer in i .- Credo che l'azione del Governo non vada 

guardata isolatamente e rispettivamente all'uno o al-
l 'altro Ministero, ma debba riguardarsi come unica, 
coordinata ed in certa guisa soìidaria. Non ho inteso 
di fare una censura poiché trattasi di amministrazione 
passata, ma ho solo fatto un ricordo perchè in effetto 
quando tut te quelle pratiche e quelle misure le quali 
sono necessarie prima di ordinare il pagamento siano 
esaurite, il pagamento si faccia effettivamente ; altr i-
menti gl'ispettori e i consigli provinciali delle scuole 
non avranno più credito o influenza per fare il bene e 
migliorare l'istruzione elementare, perchè le loro parole 
non saran più credute, o almeno saran messe in dub-
bio. Parlo per esperienza. 

iUBBIAni . Io reputo debito mio di rettificare alcuni 
dati che hanno formato soggetto, e sono stati principal 
fondamento della interpellanza del deputato Lazzaro. 
Credo che conosciuti pienamente siffatti elementi sta-
tistici, il giudizio che si potesse portare intorno alla 
condotta del municipio napoletano, di fermo sarebbe 
molto differente. Quel nobilissimo municipio non ha po-
tuto cominciare a vivere in certa guisa normalmente 
prima dell'anno scorso. Gli ostacoli che si opponevano 
alle riforme necessarie perchè s'iniziasse un sistema ra-
gionevole dell'insegnamento primario nell'Italia meri-
dionale, erano gravi, o signori, erano immensi. 

E il deputato Lazzaro ne ha renduto in parte ra-
gione, poiché egli stesso non poteva non riconoscere che 
prima, sotto il dominio vergognoso e secolare di casa 
Borbone, non si era inteso di organare l'istruzione pub-
blica, ma la pubblica ignoranza, come in altra occa-
sione solenne ha detto. Dovendo rovesciarsi questo si-
stema, era naturalmente necessario di trovare anzitutto 
i l modo più conveniente di farlo. 

Fra le difficoltà che s'incontravano all'aprire scuole 
in Napoli, la prima era la mancanza di maestri. Ri-
spetto a ciò il Governo ha fatto tut to che gli era possi-
bile, istituendo non una,. ma parecchie volte ed in 
quasi tut ti i circondari delle sedici provincie napoli-
tane, dei corsi magistrali per formare *sbuoni maestri. 
Di più si è aperta in Napoli una scuola 'normale fem-
minile e un'altra maschile, le quali, malgrado malage-
volezze grandi e sterminate, cominciano ad operare re-
golarmente ; in ispecie la prima che è già nel secondo 
anno del suo corso triennale. La scuola maschile non è 
che nel primo. 

Dunque il municipio di Napoli aveva mestieri di 
maestri e non ne trovava ; e senza maestri non so chi 
possa affermare di fondare scuole. Aveva oltre a ciò 
d'uopo di edifizi convenienti, e non li trovava pure per 
collocarvi le r i formate scuole. 

I l Municipio possiede per avventura case, ma o non 
le reputò convenienti, o le trovò appiggionate pel mo-
mento, o non erano che in qualche sezione della ci t tà. 
Nè gli tornò facile di trovarle opportune e torle a pi-
gione ; nè d'altro canto era urgente il faido per difetto 
sostanziale di maestri. 

Non è a dire tut tavia che il municipio di Napoli sia 
in questo tempo rimasto ozioso. Esso ha procacciato di 
soccorrere un istituto che fino ad un certo punto e per 
taluni riguardi può di certo sopperire alla mancanza 
delle sue scuole primarie. 

L'onorevole Lazzaro non ignora essere in Napoli l'o-
pera benedetta del padre Ludovico da Casoria. Fra le 
altro beneficenze che questo frate egregio ha tolto in 
cura, v'ha eziandio quella di mantenere oltre il convitto 
serafico degli accattoncelli e quello stimatino delle po-
vere fanciulle, scuole primarie nelle varie sezioni della 
città. A siffatte opere ed all'incremento del vantaggio 
del popolo napolitano, il municipio aveva già assegnato 
ducati 1,200 per anno e non è guari ducati 12,000. A 
tal modo quel municipio risponde ai suoi detrattor i: 
non potendo far pienamente ancora da sè per le ragioni 
addotte, premia e sussidia quel padre Ludovico che gli 
apre già molte scuole primarie. 

Se queste scuole non sono direttamente amministrate 
dal municipio, non è però men vero che esse adempiono 
in parte l'opera del municipio, ammaestrando ed edu-
cando i figli  diserti del popolo di Napoli. 

E qui mi piace di notare che v'ha in Napoli parecchie 
scuole private, le quali fan concorrenza alle scuole mu-
nicipali, e che sono anch'esse una tal quale preparazione 
ai fanciulli di entrambi i sessi, per poi andare al mi-
gliore, d'insegnamento municipale. 

Queste scuole, sebbene vigilate dal Governo, sono 
tuttavia tenute da uomini i quali, ispirati da sensi che 
noi non in tu t to accettiamo, fanno uso di quella libertà 
che, quando non ecceda alcuni limit i supremi, va ri -
spettata. 

Siffatti uomini, dei quali non si può dire che Charitas 
Christi urget eos, mantengono scuole primarie ed atti-
rano a sè una grandissima parte dei fanciulli del popolo, 
essendo le scuole maschili mantenute da preti, le fem-
minil i mantenute da pinzocchere o monache. E tali 
scuole primarie sono la spiegazione appunto... 

iiA22AR®. Domando la parola. 
IMBRIANI. ., sono la spiegazione del poco numero di 

giovanetti i quali frequentano le scuole primarie pre-
senti municipali. Per porre un argine a siffatto nocivo 
corso di cose e per sovvenire a un tempo al grande bi-
sogno de' napolitani, è stata opportuna l'opera sovra-
tut to del buon f rate di san Francesco mentovato di 
sopra. Egli ha inteso di far opera cristiana e civile, poi-
ché esso non è meno buono cattolico che cittadino com-
piuto. Queste scuole del padre Lodovico sono molte e 
frequentate, e l 'ult ima aperta nel mese di febbraio a 
San Pietro ad Aram conta 800 fanciulli. Siffatte scuole 
sussidiate no una testimonianza dello zelo che pone il 
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municipio a premiare e sovvenire coloro i quali atten-
dono all'insegnamento primario in Napoli città. 

In quanto alle scuole municipali, ce ne ha già molte. 
Delle 58 che dovevano essere fondate, 53 sono aperte e 
cominciano mano a mano a fornirsi di maestri acconci 
da qualche tempo. Il municipio ha nominato (tanto è lo 
zelo che pone in ciò), ha nominato da pochi mesi una 
Commissione composta d'uomini valentissimi, che cer-
tamente il signor Lazzaro conosce, e che egli ed io ri-
spettiamo altamente, tra cui sono, se non vado errato, 
l'abate De Carlo, Michele Baldacchini, Alfonso di Casa-
nova e molti altri i quali sono tenerissimi dell'insegna-
mento popolare. 

Si può • veramente affermare che questa Commissione 
è incalzata da uno stimolo vivissimo del proprio dovere, 
e già noi ne vediamo seguito un grandissimo bene, met-
tendo a riposo i maestri vecchi ed inabili e chiamando 
a diriger le scuole maestri giovani e valorosi. 

In quanto poi agli asili infantili mi corre l'obbligo di 
dire che questi asili infantili, quantunque proclamati 
dal dittatore Garibaldi, non ricevettero l'iniziamento 
loro che dal dono fatto dal Re nostro quando egli giunse 
in Napoli. Il primo attestato della presenza del Re, il 
7 novembre, in Napoli fu un'opera civile; fu l'assegno 
di 200,000 lire per prima messa delle scuole serali, degli 
asili d'infanzia, della Cassa di risparmio. 

La Commissione allora costituita per gli asili fu aiu-
tata dalla luogotenenza del principe Eugenio ; ed io me-
desimo fornii di conveniente edilizio uno de' precipui 
asili di Napoli nell'antico laboratorio delle pietre dure. 

Un solo asilo del tempo dei Borboni sussisteva in Na-
poli, il quale per l'energia di alcuni cittadini si era po-
tuto salvare dalla persecuzione della condannata e turpe 
dinastia. Esso era alle rampe di Brancaccio. 

Per cura della Commissione sette ne sono stati aperti, 
e fioriscono maravigliosamente ; due altri asili stanno 
per aprirsi. Nel corso dell'anno noi vedremo undici o 
dodici asili in atto. 

Nè questi basteranno ancora per soddisfare al biso-
gno, e certamente bisognerà fondarne ancora degli altri; 
ma, come dianzi vi diceva, l'organamento di questi asili, 
come delle scuole, dipende non solo dai fondi e sussidi 
che ci sono, ma eziandio dal trovare persone idonee, e 
queste non si possono facilmente trovare. 

In quanto alle scuole serali, del pari una Commissione 
composta anche di elementi municipali, profittando ap-
punto della largizione del Re, ha dato opera talmente 
all'impianto di queste scuole che ne furono aperte do-
dici o più, e non già quattro, come parmi affermasse 
l'onorevole Lazzaro. 

lazzaro. Ho detto che ce ne sono quattordici, e non 
quattro ! 

imbbìasi. Quattordici! Perdoni, io intesi sole quat-
tro. Ebbene, son già quattordici, e non sono poche, ed 
altre di certo verranno istituite. 

Dunque si vede che in Napoli, anche per le scuole 
serali, non si è in grande mancanza come pareva dalle 
parole dell'onorevole deputato Lazzaro. 

E qui soggiungerò con piacere che non solo il muni-
cipio, ma la provincia ancora concorre efficacemente coi 
fondi provinciali per la fondazione di queste scuole e di 
questi asili, e debbo dichiarare che l'istruzione elemen-
tare in Napoli deve molto alla potente iniziativa e al 
concorso del Consiglio provinciale, il quale non si è mo-
strato da meno della fiducia dei suoi concittadini. 

E poiché si parla di tutto il circondario di Napoli, mi 
è lecito dire che nei comuni intorno a Napoli, che ho 
visitato io stesso, ho trovato le scuole tenute in ottimo 
stato, e con me sono ancor venuti gli ottimi consiglieri 
Panelli, Civarelli e Colletta, che nomino a cagion di 
lode. Vi ha delle scuole che si possono dire meglio te-
nute che in Napoli stessa. Cito le scuole di Pomigliano 
d'Arso aperte da poco tempo. 

Abbiamo esaminato gli scolari ed abbiamo trovato 
che erano ben innanzi, il che se in buona parte è dovuto 
a quegli ingegni desti, fa altresì onore agl'istitutori 
che sono accesi di buon zelo. 

Io mi ricordo eziandio della scuola di Barra, da me 
visitata, della scuola di Ponticelli. E qui credo inutile 
di dilungarmi sopra questi dati ; mi basta solo il poter 
dire che il municipio di Napoli non ha dormito lungo 
sonno, ma ha trovato grandissimi ostacoli. Puossi scor-
gere da quello che fa, di tutto quello che si propone di 
fare ; le vaste opere richieggono tempo e studi perchè 
si compiano degnamente. 

Certo da quei valenti uomini che oggi costituiscono 
la rappresentanza comunale di Napoli io mi attendo 
opere che assicureranno il benessere della popolazione 
di quella sventurata e nobile città con un insegnamento 
sano e diffuso. E si avrà una prova novella che il solo 
Governo immorale dei Borboni poteva impedire che 
quelle genti non raggiungessero un alto grado nello 
svolgimento intellettuale e civile. 

presidente. Il deputato Lazzaro ha la parola per 
dare uno schiarimento. 

lazzaro. Credo di dover ricordare di non aver mai 
messo in quistione lo zelo e la buona volontà del mu-
nicipio di Napoli. Credo che l'onorevole Imbriani mi 
farà giustizia nell'ammettere che io non ho parlato 
che dei fatti. 

Io ho detto che i fatti si trovavano in contraddizione 
colle aspirazioni, colla buona volontà del municipio di 
Napoli. Oltre a ciò non è possibile che al giorno d'oggi 
vi sia cittadino onesto che non abbia zelo e buona vo-
lontà ; oggigiorno tutti i buoni cittadini debbono avere 
questo zelo e questa buona volontà. 

Io ho parlato dei fatti. Non ostante che l'onorevole 
Imbriani abbia rettificato alcune.delle mie asserzioni, 
pure i miei dati rimarranno sempre eloquentissimi. Io 
ho tenuto presenti le difficoltà cui ha accennato l'egre-
gio deputato Imbriani, ed appunto perciò ho voluto 
fare dei confronti fra le provincie calabresi ed altre 
del Mezzogiorno e il circondario di Napoli, per dire 
che il circondario di Napoli non risponde abbastanza 
ai desìderii degli stessi individui che oggi rara mini-
strano. 
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Terminerò ricordando all'onorevole lai bri ani che io, 
parlando delle scuole serali, avevo detto 12, ed invece 
sono 14. Ricorderò ancora che una di queste era stata 
instituita per iniziativa del Governo. 

iMBitiANi . Io stesso l'ho creata nel 1861. 
LAZZARO . L'altra era d'iniziativa privata, mi pare 

del professore Borselli. 
IMBEIASTI . C'era ancora quella del signor Pagliuca. 
LAZZARO . In ogni modo mi pare che non sia molto 

soddisfacente l'avere 30 a 40 scuole in una città di 
seicento mila abitanti, quando città molto meno ric-
che, molto meno numerose, con le stesse difficoltà ne 
hanno di più. I fatti, insomma, non ancora rispon-
dono a' desiderii del paese non ostante lo zelo di coloro 
a cui principalmente incombe l'ufficio di fondare e 
promuovere l'istruzione elementare nella città e di-
stretto di Napoli. 

PRESIDENTE Non essendoci alcuna proposta, l'in-
cidente non ha seguito. 

Debbo avvertire che sono state deposte altre domande 
d'interpellanze al ministro di grazia e giustizia. Sic-
come però questi non è presente, attenderemo a leg-
gerle quando vi sarà. 

DISCUSSIONE ( PBEHMISABE ) DEL DISEFIJIO DI 
I/EGCNE PER SSPESA DESTINATA AET' A KM A MESTO 
DELI A «CARDIA LI AZIONALE . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus-
sione del disegno di legge relativa all'armamento della 
guardia nazionale. 

Il progetto del Ministero accettato dalla Commissione 
è così concepito : 

« Art. 1. È autorizzata la spesa straordinaria di 
venti milioni novecentotrentaquattro mila e cinque-
cento lire (lire 20,934,500) per la provvista di fucili 
ad oggetto di compiere l'armamento della guardia na-
zionale. 

« Art. 2. La predetta spesa verrà stanziata riparti-
tamele nel bilancio passivo del Ministero dell'interno 
per gli esercizi 1862, 1863 e 1864 come segue : 
« Esercizio 1862 L. 12,455,900 
;« Esercizio 1863 . » 7,308,600 
« Esercizio 1864 » 1,170,000 

« Totale . . L. 20,934,500 

e sarà iscritta nello stesso bilancio fra le Spese straor-
dinarie, alla categoria Armamento della guardia na-
zionale. » 

Il deputato Gallenga, relatore, ha chiesto la facoltà 
di parlare per fornire qualche comunicazione alla Ca-
mera in via preliminare. 

«AiLEseA, relatore. La Camera sa perfettamente 
come la Commissiono incaricata di esaminare questo 
progetto di legge, essendosene occupata da diciotto 
mesi, abbia dovuto parecchie volte annunziarvi non 
essere possibile ad essa di terminare il proprio lavoro 

per mancanza di alcuni documenti che essa aveva sol-
lecitati dal Ministero. 

La Camera sa pure quali diverbi sorgessero per 
questo motivo tra il relatore della Commissione ed 
il ministro per l'interno, signor Rattazzi, su questo 
proposito. 

La Camera sa finalmente quali passi d'arme siano 
occorsi tra lo stesso relatore ed il deputato Mellana, 
il quale credeva d'aver diritto di erigere rimproveri 
alla Commissione, quasi essa fosse venuta meno al de-
bito suo. 

La Giunta, spinta dai voti della Camera, aveva pre-
sentata una relazione, la quale si .trova adesso in 
istampa ed è stata distribuita agli onorevoli deputati. 
Ma la Camera ricorda ancora che il relatore anuunziò 
che dopo la pubblicazione di quella relazione erano 
occorsi parecchi fatti importanti, i quali rendevano 
necessario un più maturo esame di quello schema di 
legge. 

Erano sorte nuove difficoltà, e queste lungi dallo 
scemare, in processo di tempo sono siffattamente au-
mentate che la Commissione crede che oggi, meno 
che mai, la Camera possa farsi un'idea dello stato 
delle cose e pronunciare un voto su questo disegno di 
legge. 

La Commissione, per parte sua, non ha a rimpro-
verarsi di aver mancato di zelo nè di operosità nel 
disimpegno di questo suo compito. Ella ha sempre 
proceduto in perfetta unanimità, e non ha ascoltato 
mai se non il desiderio di tutelare gì' interessi del 
paese. 

Più e più volte essa ha dovuto rivolgersi al Mini-
stero perchè le fossero comunicati documenti e dati, e 
venissero risoluti alcuni dubbi che la prima lettura del 
progetto di legge aveva fatto sorgere nell'animo dei 
membri di cui ò composta. 

Il Ministero non ha potuto rispondere nè pronta-
mente, nè pienamente alle domande della Commissione, 
ei documenti da esso posti sotto gli occhi di essa lungi 
dal valere a renderle chiaro il soggetto di cai si trat-
tava, non ha fatto che accrescerne i dubbi e raddop-
piarne la confusione. 

La Giunta perciò si presenta di nuovo alla Camera 
pregando che le venga accordato un novello indugio. 

Il relatore è incaricato di esporre i motivi su cui 
si fonda una tale domanda. Quando la Camera desi-
deri di udire questi motivi, io li enuncierò; ma qua-
lora stimi di accordare il nuovo indugio che ho testé 
domandato, si risparmierà il tempo della esposizione 
di essi. 

CRISPI ed altri. No ! no ! Sentiamo ! 
GAiiEjfeA, relatore. In primo luogo conviene che 

la Camera abbia una distinta idea dello scopo del pre-
sente progetto di legge. 

Questo progetto di legge è stato assai sovente deno-
minato : Spese per Varmamento nazionale. 

E da avvertire che non si tratta* affatto di un arma-
mento nazionale; si tratta di approvare una somma di 
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più di venti milioni, la quale era cresciuta fino a ven-
titré milioni, per l'armamento della guardia nazionale. 
Non si tratta di quell'armamento di cui si faceva pa-
rola in quel disegno di legge che passa sotto il nome 
di legge Garibaldi, giacche per questo armamento si 
sono stanziati trenta milioni appositi ; non si tratta 
neppure dell'armamento della guardia nazionale mo-
bile, giacché ogni volta che occorre la mobilizzazione 
di un battaglione della guardia nazionale, il ministro 
della guerra lo arma. Si tratta du que dell'armamento 
della guardia nazionale ordinaria, che io chiamerò 
guardia nazionale sedentaria. 

Se la Camera mi permette, io le esporrò prima alcune 
mie idee sulla guardia nazionale. 

La guardia nazionale è un'istituzione la quale è pas-
sata dalla Francia all'Italia dopo che essa aveva fatto 
prova infelice in Francia. In Francia era nata dalla lotta 
tra i cittadini e l'esercito. La nazione francese aveva nel 
1830 conquistato il suo esercito, e avendo timore del 
dispotismo militai-e, aveva creduto di poter creare un 
corpo il quale servisse a resistere alle usurpazioni del 
potere militare sul potere civile. Perciò la guardia na-
zionale in Francia era un'istituzione puramente civile, 
e come tale era ridotta a condizioni tali, che il Cha-
rivari non poteva generalmente occuparsi di soggetto 
più piacevole di quello che fosse la guardia nazionale. 

Ma l'Italia non era nelle condizioni in cui si tro-
vava la Francia. L'Italia ha un esercito che, senza 
parlare di alcune delle altre sue belle doti, ha quella 
di essere eminentemente patriotico : e cittadina lotta 
fra l'esercito e la nazione non è mai stata in Italia, nè 
potrà mai essere. 

Credendo quindi che la guardia nazionale non sia 
mai per sorgere in Italia in antagonismo all'esercito, 
avrei voluto che la guardia nazionale fosse tenuta come 
una specie di ausiliare all'esercito stesso. 

Quando la legge della guardia nazionale mi fornisse 
una guardia la quale potesse servire a questo scopo, 
il suo armamento sarebbe certamente un oggetto della 
più alta importanza. (Interruzioni da varie parti della 
Camera) 

TJna voce. Che cosa ha da far questo coll'armamento ? 
gallekoa, relatore. Se non volete queste rifles-

sioni, passatele pure. 
VAiiERio. Sono riflessioni irrilevanti. 
ctAxiiiareA, relatore. Se il deputato Valerio non ha 

mai fatto una riflessione irrilevante al soggetto di cui 
parlava, scagli la prima pietra. (Si ride) 

Però fino a che non si modifichi la legge sulla guardia 
nazionale è necessario che questa continui sul piede 
in cui si trova al giorno d'oggi, ed è necessario che sia 
armata. Il Governo proponeva di comprare 675,000 fu-
cili al prezzo di 23,000,000, cioè al prezzo di circa 
34 lire per ogni fucile. Di questi fucili, osservate bene, 
di questi fucili 434,000 erano destinati alla guardia 
nazionale delle antiche provincie, della Lombardia, 
dell'Emilia, delle Marche, dell'Umbria e della To-
scana j il rimanente, che sarebbe stato di circa 231,000, 

si sarebbe distribuito nelle provincie meridionali, con 
questa differenza che per le provincie settentrionali e 
centrali era dato un elenco il quale assegnava a cia-
scuna provincia un certo numero di fucili, e per le 
meridionali si riservava il Governo di provvedere se-
condo il bisogno e l'opportunità, senza darne un rag-
guaglio, perche non credeva poterlo fare. 

Per le provincie settentrionali e centrali si davano 
per iscritti nei ruoli della guardia nazionale 754,000 mi-
liti , questi erano già provvisti di 321,000 fucili ed il 
Governo destinava alle provincie settentrionali e cen-
trali 434,000 fucili circa. Ora per parte mia confesso 
che nelle provincie meridionali la guardia nazionale 
era, 18 mesi sono, imperfettissimamente armata, ed 
era probabilmente desiderabile che se ne aumentasse 
l'armamento, purché si fosse sicuri che le armi ca-
dessero in buone mani, certamente era desiderabile di 
accrescere e di completare, se si vuole, l'armamento 
delle provincie meridionali. 

Ma quanto alle provincie settentrionali, signori miei, 
io credo che non v'era gran fretta per accrescere l'ar-
mamento, giacché ridotta com'è, a' giorni nostri (spero 
che il deputato Valerio non dirà che sono fuori dell'ar-
gomento)... (Ilarità) 

Valerio. Si occupi del suo discorso. 
«ALI.EN6A, relatore. Se non m'avesse interrotto... 
presidente. Non facciano queste interruzioni. 
oaixeiì«a, relatore. Considerando quale sia adesso 

lo stato dell'armamento della guardia nazionale nelle 
provincie settentrionali e centrali, io credô che vera-
mente queste provincie potessero dirsi fin d'allora suf-
ficientemente armate. Infatti, che cosa ha dimostrato 
l'esperienza? Signori, io sono un uomo che ha visto in 
molti paesi delle milizie cittadine, e non ne ho mai ve-
duta alcuna che faccia più bella mostra o che sia meglio 
disciplinata e più lodevole di quella di Torino che co-
nosco da molti anni, di quella di Firenze che ho veduto 
organizzare sotto a' miei occhi dal nostro onorato col-
lega Carlo Fenzi, e di quella di Napoli, di cui ho veduto 
poco, ma della quale ho sentito i più distinti encomii. 

Voci. E Milano ? e Brescia ? 
bepkems. E Palermo? 
GAiiiiEBiGa, relatore. Io credo in generale che le mi-

lizie cittadine d'Italia senza eccezione meritino ogni 
lode, e credo che quando la legge fosse stata più oppor-
tuna, quando veramente si fosse cercato dalia guardia 
nazionale quello che si poteva domandare e non di più, 
essa avrebbe risposto compiutamente. Ma nello stato in 
cui si trova ora la legge, io dico che non mancano già 
i fucili, non mancano già le armi, mancano i cittadini 
che le portino. (Bisbigli) 

pIìUtisjo. Domando la parola. 
«¡aelebìcìa, relatore. Ciò specialmente nelle antiche 

provincie. 
AITINO, E nelle provincie meridionali ? 
galIìEbìoa, relatore. Io ho eccettuato le provincie 

meridionali, e parlo adesso delle provincie settentrio-
nali e centrali. 
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»E BONI. Domando la parola. 
0AI.T.KN01, relatore. Io credo che nelle città i l ser-

vizio delle guardie nazionali dopo tre o quattro anni si 
è rallentato di molto, non perchè il Governo manchi di 
buona volontà, ma perchè la legge è tale che non serve 
che a molestarle ed a stancarle del servizio. 

Una voce. E giustissimo ! 
6ALLEKOA, relatore. Io credo questo e ciò per le 

città. 
Quanto ai comuni io posso dire al deputato che m'in-

terrompeva che esistono dei comuni, dove queste guar-
die non si sono mai fatte organizzare, e tali altri dove 
dopo essere state organizzate hanno cessato da ogni 
esercizio, e sono state sciolte non dal Governo, ma dalla 
forza degli avvenimenti. 

Se questo non è vero, qualcheduno sorgerà a con-
traddirmi. 

Dato però essendo il caso, come io ritengo che sia, la 
Camera me lo accorderà per un m,omento. Io domando 
se era il caso per parte del Governo di venirci a doman-
dare 157 mila fucil i per le antiche provincie, le quali, 
secondo me, hanno più facili che spalle disposte a 
portarl i. 

Passiamo alla Lombardia. 
Quanto alla Lombardia, la Commissione ha potuto 

assicurarsi che molte provincie ei'ano fornite d'armi in 
modo che non ne richiedevano assolutamente di più ; 
quanti erano gli iscritti, tanti erano gli armati. 

Tuttavia il Governo proponeva di dare alla Lombai*-
dia 110 mila fucili , dei quali una parte, per esempio, 
alla provincia di Brescia, la quale diceva di averne 
quanto le bastava, e ad altre provincie della Lombardia 
medesima le quali tu t te si erano provvedute d'armi a 
spese sia della provincia, sia dei comuni, per le quali 
provviste era poi necessario che il Governo, ebe veniva 
a farsi pagare questi 110 mila fucili , si obbligasse a dare 
l'indennizzo. 

Per il che noi, mossi da questi dubbi, esponemmo le 
nostre difficoltà al Ministero, e domandammo come ac-
cadesse che il primo quadro di questo armamento fosse 
inesatto, giacché a parecchi deputati i quali apparte-
nevano alle diverse provincie risultava che lo specchio 
dato dal Ministero non era corretto. 

I l Governo rispose col dare nuovi specchi e nuovi 
quadri, i quali erano anch'essi inesatti, e i dubbi invece 
di sciogliersi si accrescevano. 

La Commissione avendo dovuto accorgersi che vera-
mente le distribuzioni erano state fatte in periodi ed in 
circostanze eccezionali, e ebe per conseguenza conve-
niva avere molto riguardo al Governo e prendere in 
considerazione le difficoltà in cui sì era trovato in con-
seguenza dell'amalgama di sette Stati in uno Stato, e 
delle transizioni un po' rivoluzionarie in cui questi di-
versi Stati passavano a far parte della monarchia ita-
liana ; considerando tutto questo, la Commissione cre-
deva opportuno di passare intieramente sopra il passato 
e di accordare piena amnistia all'amministrazione su 
questo punto, ponendo però avanti una sola condizione, 

che il Governo, col dirigersi ai prefetti, ai sindaci ed ai 
comandi della guardia nazionale, somministrasse alla 
Commissione un quadro esatto e eirconstanziato dello 
stato attuale, dello stato presente dell 'armamento, dal 
quale risultasse non solo quante armi fossero in ciascuna 
provincia ed in ciascun comune, ma ancora in quali 
condizioni esse armi si trovassero ; se fossero nelle mani 
dei militi , o se fossero conservate nei magazzini. 

Noi dicevamo : per il passato stenderemo un velo ; ma 
fateci la grazia di dirci adesso quanti fucil i avete. Voi 
ci domandate un certo numero di fucil i ; ma è evidente 
che il bisogno che avete di fucil i deve essere proporzio-
nato a quelli che tenete. Noi vogliamo darvi quelli che 
non avete ; diteci dunque quanti sono, dove sono questi 
fucili , e di quale provenienza, perchè si possa sapere a 
chi si debba accordare indennità; ma fateci un quadro 
esatto dello stato presente. 

Queste domande non parevano certamente irragione-
voli ; esse erano state fat te in seno alla Commissione fin 
dal 28 novembre 1862. 

L a Commissione aveva significato al ministro che 
ella non prenderebbe a decidere cosa alcuna su questo 
disegno di legge, fino a che non avesse questi quadri. 
Dal 28 novembre ad ora sono passati parecchi mesi, e 
la Commissione non ha mai potuto averne lo specchio 
che desiderava. 

d e p r s s t i s. Al primo dicembre si è cambiato il Mi -
nistero. Che poteva fare in due o tre giorni il cessato 
Gabinetto ? 

<}Aiiii:.\<ìA,  relatore. Dice un onorevole collega del 
ministro Eattazzi che quel Ministero cessò di vivere 
poco tempo dopo, ossia tre giorni dopo il 28 novembre; 
ciò nulla toglie al mio argomento. 

Io dico che il Ministero Rattazzi avrebbe dovuto 
' trasmettere al successore questo retaggio, comunicargli 
questa bisogna di cui la Commissione l'aveva- pregata. 
(Eumori) 

La Commissione avendo fatto questa preghiera, ed 
essendo stata invitata dal Ministero ad aspettare, do-
veva necessai'iamente attendere tut to il tempo che fosse 
ragionevole. (Movimenti e ilarità) 

Una voce. Doveva ripetere l'istanza al Ministero 
nuovo. 

«ai-IìEx«.ì, relatore. La Commissione del resto non 
avendo alcuna idea delle condizioni attuali dell 'arma-
mento che si vorrebbe completare, e non potendosi 
pensare ad empiere un vuoto, di cui non è cosa agevole 
misurare la capacità, non poteva, e non può con co-
scienza di causa proporre alla Camera l'approvazione 
di questo schema di legge. 

Ma vi è di più. Fissato anche il numero dei fucil i 
che si richiedono a tale scopo, era necessario alla Com-
missione di riconoscere su quali principii, e per quali 
pratiche si fosse proceduto alla compra di queste armi. 

Anche su questo punto la Commissione ha cercato di 
venir in cognizione di molte cose, che non le f u dato 
di sapere, e venne edotta di parecchie altre che avrebbe 
voluto ignorare. (I lar i tà ) 
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Uno dei membri della Commissione si recò in seno ad 
essa fino dal primo giorno, e disse : sappiate che negli 
arsenali di una delle potenze nostre alleate, che io, pel 
dovuto rispetto, non nomino, si trovavano duecento mila 
fucili, i quali erano stati messi da parte, perchè erano 
a silice, quando subentrò il fucile a percussione. Que-
sti fucili, salvochè erano a silice e non a percussione, 
erano di qualità abbastanza buona; cionondimeno il 
Governo di quel paese non ne faceva più uso alcuno. 
Uno degl'impiegati di quel Governo propose al Governo 
italiano di comperare questi duecento mila fucili, e fa-
ceva i conti in questo modo : i fucili valgono 10 franchi 
l'uno; la rimonta da fucile a silice a fucile a percussione 
potrà costare 8 o 9 franchi, il trasporto costerà qualche 
altra cosa ; darete a me la somma di 2 franchi, è una 
cosa da niente, e voi avrete i fucili in modo che vi sarà 
ancora conveniente. 

Signori, 2 franchi non sono certamente una gran 
cosa, ma moltiplicati per 200,000 si avvicinano abba-
stanza al mezzo milione. 

Io sono persuaso che nel Governo italiano, nell'am-
ministrazione italiana non si sarebbe trovato un impie-
gato capace di un'azione di questo genere ; desidero di 
crederlo, e lo credo. Io sono persuaso che il Govei'no 
italiano, quando avesse conosciuto che un impiegato 
di un'altra nazione avea operato con poca delicatezza, 
non sarebbe certamente venuto a patti con lui. Tut-
tavia, essendo ben comprovato che l'offerta aveva avuto 
luogo, si stette in sull'avviso, e dietro questo fatto ne 
emersero altri alla luce. 

Un altro dei membri della Commissione veniva a 
sapere che 40 mila fucili destinati alla guardia nazio-
nale .di Napoli erano stati riconosciuti e dichiarati in-
servibili. Posta in sospetto da questo grave fatto, la 
Commissione spingeva oltre le proprie indagini, e ve-
niva in cognizione dei seguenti particolari : 

1° Che per un certo tratto il ministro per l'interno, 
dovendo fare contratti con fabbricanti, negozianti e 
e sensali d'ogni genere, aveva creduto opportuno di 
consultare il ministro per la guerra, e non aveva san-
cito contratti, e ricevuto fucili se non dietro opportuna 
collaudazione del ministro per la guerra, ma che poi 
spinto dal desiderio, direi quasi dalla smania di affret-
tare questo armamento, e impaziente degl'indugi che 
il Ministero per la guerra, ingolfato nelle proprie fac-
cende sin sopra i capelli, poneva nella collaudazione 
delle armi, il Ministero per l'interno, dico, conchiu-
deva i contratti, riceveva i fucili, e sventuratamente 
pagava i provveditori, facendo gli affari con quelle 
norme e quel sistema di cui sto per dirvi gli effetti; 
cioè che una certa quantità di fucili provveduti, 
accettati e pagati a ragione di 27 lire l'uno, furono 
trovati all'atto pratico di un valore inferiore a lire 10 
(.Movimenti dì sorpresa), cosicché il Ministero stesso 
trovandosi defraudato, ha dovuto intentar lite al prov-
veditore ; lite che pende ancora, e penderà forse, Iddio 
e gli avvocati sanno, per quanto tempo. (Ilarità) 

Che parecchi dei contratti, e segnatamente quattro 
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di essi formanti insieme una somma ingente, non sono 
stati registrati alla Corte dei conti per ragioni che 
la Corte stessa potrà dare, quando essa lo creda op-
portuno. 

In vista di questa incertezza, e sullo stato dell'arma-
mento e sul modo in cui il Governo ha proceduto a 
completarlo, la Commissione prega ancora una volta 
la Camera di sospendere ogni deliberazione su questo 
progetto di legge, e di far sì che non compaia più al-
l'ordine del giorno, fino a che la Commissione presenti 
una nuova relazione. 

PERUZZI , ministro per Vinterno. Domando la pa-
rola per dare uno schiarimento. 

L'onorevole Gallenga ha fatto un discorso 'quale per 
la prima volta ho udito da un relatore di Commissione, 
giacché io non ho mai udito il relatore di una Commis-
sione venir a dire alla Camera che non sa, che non co-
nosce, che ha chiesto inutilmente questa o quell'altra 
cosa ; mentre io posso assicurare la Camera che dal 10 
dicembre, giorno in cui assunsi il portafoglio dell'in-
terno, sino a pochi giorni fa, quando in occasione del 
bilancio dell'interno si parlò di questa legge, non ho 
avuto una sola comunicazione nè verbale, nè scritta su 
questo argomento. 

Dirò di più, o signori ; io non entro adesso nel fondo 
ma dico che quando le quistioni si mettono sopra que-
sto terreno, bisogna chiarire perfettamente la situa-
zione, e tanto più, devo dirlo, in quanto che è una ma-
teria questa nella quale, pel motivo che ho avvertito, 
e per non avere io stipulato contratti, nè eseguiti pa-
gamenti sopra contratti non registrati dalla Corte dei 
conti, sono scevro da qualunque siasi risponsabilità ; 
ma appunto perchè si tratta del mio predecessore, del 
quale sono stato e sono avversario politico, credo di 
dover dare le più ampie spiegazioni alla Camera: e per 
questo bisogna che la Camera mi consenta la lettura di 
quello che ho trovato nel Ministero intorno alle do-
mande fatte dalla Commissione. 

Tralasciando quelle fatte nell'aprile dell'anno de-
corso, intorno alle quali la Camera ricorderà una lunga 
discussione che ebbe luogo nel 15 luglio, in cui per un 
errore accaduto nella trasmissione di certe carte fatta 
al presidente della Commissione, l'onorevole Capone, 
vi furono accuse lanciate contro il Ministero, e difese 
del Ministero inefficaci, per la ignoranza di certi fatti 
che evidentemente non potevano essere a sua notizia ; e 
ricorderà come fosse schiarito il dubbio, e come si ve-
desse che tutto questo dipendeva da un' accidentalità 
dovuta a che il deputato Capone era in viaggio in quel 
momento. 

Ora dal 15 luglio si salta al 26 novembre ; e nel 26 
novembre ecco che cosa era scritto alla Presidenza 
della Camera al ministro dell'interno : 

« La Commissione incaricata dell'esame del progetto 
di legge per l'armamento della guardia nazionale del 
regno, avendo ora presa notizia esatta di tutti i do-
cumenti trasmessi da cotesto Ministero dell'interno, i 
quali ritenevansi per perduti, incarica il sottoscritto 
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d' invitare la S. V. onorevolissima di favorire perso-
nalmente nel suo seno, perchè vengano rimosse pa-
recchie difficoltà sollevatesi alla lettura di quei docu-
menti. 

« Lo scrivente, affine di rendere alla S. V. onorevo-
lissima più agevole la risposta, stima indicarle copia di 
nota alla Presidenza della Camera dei deputati in ri -
sposta alle osservazioni della Commissione incaricata 
dell'esame del progetto di legge per l 'armamento della 
guardia nazionale. » 

Ora la cercherò. 
E pare che effettivamente l'onorevole ministro Bat-

tazzi intervenisse nel seno della Commissione nel 27 
novembre. 

D'allora in poi io non lio mai saputo niente intorno 
a questa faccenda, per cui ho sempre ritenuto che la 
Commissione avesse avuto dall'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro dell ' interno, quegli schiarimenti 
che essa sembrava poter desiderare, e tanto più l'ho 
ritenuto in quanto che io avea fra le mani la relazione 
della Commissione. 

Mi permetta la Camera eli darne lettura : 
« La vosti'a Commissione, animata dal sentimento 

di cooperare alacremente col Governo del Re alla 
grande opera dell'armamento nazionale, si sarebbe 
prestata di buon grado ed ai voti unanimi ad appro-
vare 1' annesso progetto di legge. Se non che le si 
affacciavano a prima vista alcune gravi considerazioni. 

I o II progetto ministeriale basava i calcoli delle spese 
occorrenti per il completo armamento della guardia na-
zionale sullo stato dell 'armamento attuale che noi po-
temmo di leggieri assicurarci essere, in alcuni suoi 
dati principali, gravemente inesatto ; 

« 2° Non occorreva parola sul progetto ministeriale 
delle armi acquistate e somministrate alla guardia na-
zionale da alcune provincie e da alcuni comuni del re-
gno, nè si accennava all ' importante questione, la quale 
però si affacciava subito al constatarsi del fatto stesso, 
se cioè veramente la spesa dell 'armamento della guar-
dia nazionale dovesse o no gravare per intero sul bilan-
cio dello Stato, nel qual caso giustizia voleva che fos-
sero indennizzati i comuni e Le provincie le quali vi 
avevano fino a quest'ora ampiamente contribuito ; » 

(Qui, se la Commissione si fosse data la pena di esa-
minare la legge sulla guardia nazionale, questo dubbio 
si sarebbe facilmente dileguato.) 

« 3° Nasceva dubbio sulla convenienza di fornire al la 
guardia nazionale facili r idotti a percussione, stante 
che fucil i di simìl fatta, ch'erano stati mancati per di-
stribuzione in alcune provincie del regno, erano stati 
rifiutati dai milit i come inservibili. » 

Ora la Commissione aveva sott'occhio il prospetto 
delle armi distribuite alla guardia nazionale dal quale 
risulta che vi erano dei fucil i nuovi in numero assai 
maggiore di quello che siano i fucil i ridotti. 

I fucil i ridotti erano in numero di 310,000 ; i fucil i 
nuovi erano 370,000. 

E la Camera ricorderà a questo proposito come nel 

1861 e nel 1862 ad ogni momento sorgessero eccita-
menti ai ministri che allora reggevano il dicastero 
dell'interno per affrettare 1' armamento della guardia 
nazionale; e non ignora (e tut ti quelli che si occu-
pano di armi possono attestarlo) come difficil e fosse 
i l provvedere in breve tempo fucil i nuovi, e come 
fosse quindi indispensabile il dar mano a provviste di 
fucil i ridotti. 

Continuo : 
« 4° Si bramava sapere se il Governo potesse dar 

conto delle armi che giacevano nell'arsenale di Gaeta ; 
più di parte almeno delle tante armi dell 'armata bor-
bonica, le quali non avrebbero pur dovuto perir tu t te 
nella dirotta toccata a quelle truppe nel 1860. » 

Quanto ai fucil i di Gaeta essi furono distribuiti per 
300,000, mi pare, alla guardia nazionale delle provin-
cie napoletane, per 10,000 alla guardia nazionale to-
scana; ed essendo in tut to 55,000, gli altri 15,000 pare 
che siano negli arsenali, essendo in gran parte inservi-
bili ; ciò che tanto più è possibile, inquantochè quelli che 
sono stati distribuiti sono generalmente assai vecchi o 
poco buoni all'uso. 

Io stesso ho avuto occasione di vedere in Toscana 
guardie nazionali armate di questi fucili , ed effettiva-
mente non mi parvero molto pregevoli, e non mi fa 
specie che sopra 55,000 ve ne fossero 10 o 15,000 inser-
vibil i . 

Deljresto non vi ha una stretta e necessaria relazione 
ir a i fucil i di Gaeta e questa legge. 

« 5° Finalmente*, premeva di conoscere con quali 
norme e con quali cautele il Governo intendesse pro-
cedere alla distribuzione delle armi di novello acquisto, 
e quali disposizioni si darebbero per provvedere alla 
conservazione e manutenzione delle armi medesime, 
vista sopratutto le evidente inconvenienza di affidare 
armi indistintamente a tut ti quanti gl'iscritti nelle mi-
lizi e cittadine. » 

A questo proposito basta leggere l'articolo 60 della 
legge sulla guardia nazionale per riconoscere come i 
milit i che prestano servizio, se la provvista di armi è in 
quantità sufficiente, si devono averle in consegna e come 
in questo caso ciascun milit e ne sia responsabile ; che 
anzi questo sarà il risultato principale di questa legge, 
perchè finché le armi non vengano distribuite e si ten-
gano nei depositi delle compagnie o dei battaglioni allora 
nessun milit e ne è responsabile, ed accade che le armi 
deteriorano. 

Dunque nell'insieme queste difficoltà non mi paiono 
tali da esigere quasi un anno di tempo per essere 
chiarite. 

« Queste considerazioni vennero porte, in forma di 
al trettante domande, al Ministero dell' interno, in-
stando per avere risposte categoriche a ciascuna di 
esse. 

« Queste dimande furono comunicate al Ministero 
fin dal gennaio e febbraio di quest'anno, e la Com-
missione tenne a quest' oggetto ripetute conferenze 
col Ministero. I l Ministero si obbligò il 19 febbraio a 
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sciogliere pienamente i dubbi proposti dalla Commis-
sione. 

« Viene infatti asserito per parte del Ministero che 
fin dal 18 aprile gli schiarimenti richiesti erano stati 
trasmessi dal Ministero all'onorevole Capone. 

« E qui viene l'equivoco che la Camera conosce. 
« La Commissione perciò, udite le sollecitazioni del 

Ministero, e vista la necessità in cui si trova il Go-
verno di adempiere ad impegni contratti, e fatto anche 
ossequio al voto della Camera perchè si venisse presto 
al termine dell'esame del presente progetto di legge; 
visto però per altra parte come sia impossibile il ba-
sare un voto illuminato e coscienzioso sopra i dati 
inesatti che le furono somministrati, si trova in ne-
cessità di dichiarare essere "sua sentenza che la Ca-
mera. approvando intanto il presente progetto di legge, 
debba bensì accordare al Governo i mezzi di proce-
dere all'armamento nazionale con ogni possibile dili-
genza, ma debba al tempo stesso esigere dal Governo 
nuovi quadri e nuovi documenti che la chiariscano 
del vero stato attuale, e così dei bisogni reali dell'ar-
mamento, » ecc. 

Ora la Commissione mi ha fatto l'onore di scrivermi, 
pochi giorni sono, chiedendomi alcune notizie. 

Essa dice : 
« La Commissione incaricata dagli uffizi della Ca-

mera dell'esame del progetto di legge, segnato al nu-
mero 162, per l'autorizzazione di spesa straordinaria 
da stanziarsi nei bilanci 1862-63-64 del Ministero del-
l'interno, per l'armamento della guardia nazionale, 
abbisogna di alcune notizie e di taluni schiarimenti 
dall'onorevole ministro dell'interno, per cui per mezzo 
del sottoscritto prega la S. Y. trasmettere al medesimo 
le seguenti istanze. 

« Più volte si è domandato perchè volesse fornirsi a 
questa Commissione un quadro dello stato attuale 
dell'armamento della guardia nazionale del regno e 
capace di far conoscere qual numero d'armi militari 
trovasi effettivamente oggi nelle mani della medesima 
guardia, non che nei magazzini e presso le varie au-
torità amministrative dello Stato e destinate alla distri' 
buzione. 

« Siccome a tali domande il Ministero dell'interno 
non ha ancora risposto, così la Commissióne è obbligata 
a ripeterle, e le ripete avvertendo che non cerca la giu-
stificazione esatta delle distribuzioni d'armi già eseguite, 
come rispondono al numero delle armi effettivamente 
esistenti oggi. 

« Invece la Commissione desidera conoscere soltanto 
quante armi oggidì trovansi nelle mani della guardia 
nazionale o presso le autorità amministrative del regno 
per distribuirsi ad essa. 

« Inoltre la Commissione, viste le discrepanze risul-
tanti dalle indicazioni rinvenute nei vari quadri rimessi 
dal Ministero intorno ai contratti stipulati pel forni-
mento delle armi alle quali si riferisce la proposta di 
legge in discussione, desidera aver comunicati i con-
tratti medesimi, nonché le successivo modificazioni da 

questi incontrate e la notizia delle cause che queste ca-
gionarono. 

« Del pari desidera la Commissione conoscere che 
cosa abbia fatto il Ministero circa questi contratti e ai 
fornimenti d'armi dei quali la Corte dei conti rifiutò la 
registrazione o l'accolse con riserva. » 

Questa lettera è in data del 26 aprile. Ora a questa 
lettera pervenutami il 27 è stato risposto il 28, cioè 
avanti ieri, vale a dire immediatamente. 

Ora l'onorevole deputato Gallenga, mi perdoni, non 
mi pare che abbia agito come doveva, quando ha com-
pletamente omesso di parlare della mia risposta e dei 
documenti che gli ho rimessi; documenti che io ritengo 
e rispondono pienamente a tutti i desideri della Com-
missione. (Bravo !) 

Prego in conseguenza la Camera a voler invitare il 
relatore della Commissione a darle conto esatto della 
risposta che gli ho fatto. (Si ride) 

«almiìsa, relatore. Domando la parola per uno 
schiarimento. 

pREsiBEXT»:. Ha la parola. 
GAî KsreA, relatore. In primo luogo devo far osser-

vare che alcuni degl'intervalli accennati dal ministro 
dell'interno... 

talerio. Aveva chiesto la parola. 
presidente. Prima di tutti è inscritto il deputato 

Ricciardi, poi il deputato De Boni, poi il deputato Va-
lerio, poi il deputato Platino ; ma avendo lo stesso signor 
ministro invitato il relatore a completare la sua relazione, 
mi pare che sia ragionevole concedere al relatore facoltà 
di parlare. 

<!aih;ng. 4,  relatore. Io credo che la Commissione 
abbia mostrato ogni possibile riguardo verso il Mini-
stero presente e anche verso il Ministero passato. Le 
circostanze in cui si trovava il Governo, io l'ho accen-
nato più volte, erano tali che era quasi impossibile 
che il disordine non s'introducesse in ogni ramo dell'am-
ministrazione, e la Camera non può sperare di veder 
rinnovato l'ordine se non col lavoro indefesso di molti 
anni. 

Ora, siccome per grande ventura noi abbiamo su-
bite molte e frequenti crisi ministeriali, si può quasi 
dire essere impossibile che un ministro risponda del-
l'operato di un altro. Ma poiché il signor ministro 
dell'interno ha voluto difendere la condotta del suo 
predecessore in ciò che spetta alle sue relazioni colla 
Commissione, egli dovrà permettermi di dire che il 28 
novembre, non il 27, il ministro Rattazzi si presentò 
nel seno della Commissione; che nel seno della Com-
missione gli fu detto che si desiderava tirare un velo 
su tutto il passato, ma che si pregava il ministro di 
dare uno stato esatto delle condizioni dell'armamento 
della guardia nazionale ; che il ministro Rattazzi s'im-
pegnò, non per sè solamente, ma per il Ministero che 
rappresentava, a dare un quadro esatto; che però egli 
diceva che pazientassimo per quattro o cinque mesi, 
giacché tanto appunto era il tempo richiesto, perchè 
noi potessimo essere soddisfatti sopra questo punto es-
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senziale. La Commissione perciò, dovendo necessaria-
mente aspettare l'atto promesso dal ministro, sapendo 
che al nuovo Ministero entrava come segretario gene-
rale uno dei membri della propria Commissione, non 
aveva certamente motivo nè ragione di fare passi ulte-
riori per avere quegli schiarimenti che dovevano aspet-
tarsi per cinque o sei mesi. {Movimenti) 

È vero che l'altro giorno, siccome si vedeva che ]a 
discussione di questo disegno di legge era prolungata, 
alla Commissione, la quale aveva già chiaramente ri-
pudiata la relazione a cui si è riferito l'onorevole mi-
nistro, venne in pensiero di tentare di riappiccare la 
pratica, epperciò lece al ministro la domanda che egli 
accennò poco stante; ma la risposta a questa domanda 
è venuta ieri in questa forma. (Mostra un voluminoso 
involto di carte — Ilarità) 

Ora io domando se la Commissione poteva prendere 
improvvisamente cognizione di tutta questa roba. (Mo-
vimenti generali e rumori) 

DI SAN DONATO. Questa non è una relazione seria. 
PERUZZI, ministro per Vinterno. Io lascio giudice 

la Camera dell'omissione che l'onorevole deputato Gal-
lenga si era permessa ; lascio parimenti giudice la Ca-
mera del modo col quale l'onorevole deputato Grallenga 
badato conto di una risposta che io mi sono fatto un do-
vere di fargli dopo trascorse poche ore dal momento in 
che ho ricevuto la sua lettera ; imperocché non è col 
mostrare un fascio di fogli che si manifesta quale sia 
la mia risposta. 

Mi dispiace di non aver portate qui le minute delle 
lettere che esistono fra quei fogli, e delle quali darei 
lettura alla Camera, se l'onorevole Gallenga avesse la 
bontà di mandarmele. 

Ma prima mi sia permesso, per debito di giustizia 
verso il mio predecessore, di dar lettura della di lui 
risposta del 28 novembre alla lettera del 26 novembre 
della Commissione, risposta che dianzi la Camera ha 
visto aver io cercato inutilmente fra i miei fogli, e 
che ora vi rinvengo. 

« Copia di nota alla Presidenza della Camera dei de-
« putati in risposta alle osservazioni della Commissione 
« incaricata dell'esame del progetto di legge per l'ar-
« mamento della guardia nazionale : 

« Ministero dell'interno — Segreteria generale — 
Divisione V — Sezione III — Numero 20506 — To-
rino, 28 novembre 1862 — Per copia conforme il di-
rettore capo di divisione Del Carretto. 

« La Commissione incaricata dell'esame del progetto 
di legge per l'armamento della guardia nazionale ac-
cenna alla discrepanza delle cifre tra i fucili indicati 
nel quadro a stampa annesso al progetto di legge e 
quelli designati negli stati manoscritti successivamente 
trasmessi da questo Ministero; il medesimo osserva che 
queste cifre non debbono in nessun modo concordare 
mentre i due quadri debbono somministrare le diverse 
nozioni di fatto, la cifra di 3,263... 

relatore. (Interrompendo) Non è questo 

il documento al quale si accennava; questo è un docu-
mento antichissimo. 

PERUZZI, ministro per Vinterno. Questa lettera è del 
28 novembre, ed è la risposta alla lettera del 26 di quel 
mese stesso. 

Il ministro Rattazzi, colla lettera del 26 novembre, 
era invitato a dare degli schiarimenti, ed a recarsi nel 
seno della Commissione. Ora il ministro Rattazzi il 28 
novembre fece queste due cose : infatti l'onorevole Gal-
lenga disse che si recò nel seno della Commissione, ed 
io son certo che così abbia fatto, come ritengo che il 
ministro Rattazzi rispondesse in iscritto alla nota del 
26 novembre della Commissione colla lettera del 28 
che stava testé leggendo. 

«AEEENOA , relatore. Mi permetta il signor mi-
nistro... 

PRESIDENTE. Non interrompa. 
GAHEN6A, relatore. Sarà per l'ordine della discus-

sione. 
Questo documento non è venuto nelle mani della 

Commissione se non da tre o quattro giorni. Me ne 
appello a tutti i membri della Commissione. 

PEEUMI, ministro per Vinterno. Allora dichiaro che 
la Commissione ha qualche iettatura contro di sè. (Viva 
ilarità) 

GAiiENfiA, relatore. 0 la Commissione o il Mini-
stero . 

PRESIDENTE. Il signor ministro continui a leggere 
la lettera. 

PERXTZZI, ministro per Vinterno. Mi si perdoni, si-
gnori, uno schiarimento. 

È accaduto che il 16 aprile 1862 la Commissione 
scrivesse al ministro una lettera per chiedergli delle 
carte. Il 15 di luglio la Commissione venne a far rim-
provero al ministro del non aver esso risposto, e il mi-
nistro disse d'aver risposto ; la Commissione mantenne 
di non avere avuto tal risposta ed io lo credo. Final-
mente si viene a riconoscere che queste carte hanno 
fatto il giro d'Italia in cerca del presideute della Com-
missione, e dopo qualche tempo sono giunte al loro de-
stino. Nel 26 novembre si ripetè la stessa cosa, la Com-
missione scrisse una lettera per mezzo della Presidenza 
al Ministero, e il Ministero rispose il 28 novembre. 

La prego di guardare se è vero. (Mostrando un fo-
glio al deputato Gallenga) 

E questa lettera è piuttosto lunga. 
©AEiiENGA, relatore. E verissimo, ma non l'abbiamo 

avuta. ("Rumori) 
PERUZZI, ministro per Vinterno. Oggi siamo ai 29 

d'aprile e la Commissione non ha avuto questa lettera. 
(Si ride) 

Francamente, signori, di fronte a tante e così ripe-
tute sciagure, non so più come discutere questo pro-
getto di legge : e non posso che pormi agli ordini della 
Camera per darle tutti gli schiarimenti che desidera. 

Ritengo che in questa lettera e nelle lettere succes-
sivamente da me scritte alla Commissione vi sieno tutti 

' gli schiarimenti desiderabili in una materia, nella 
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quale, come la Camera intende e come dice la Com-
missione stessa, le cose non poterono procedere con una 
regolarità perfetta, giacché tutti sanno come si danno 
le armi alla guardia nazionale nei momenti di rivolu-
zione in cui tutti vogliono armarsi. E credo che la Ca-
mera, dai risultati di questa indagine rileverà come sia 
proceduta la cosa. 

Aggiungerò poi che a capo della divisione che si oc-
cupa di questi affari sta il marchese Del Carretto, che 
è uno dei più rispettabili e distinti impiegati che ab-
biamo nel Ministero dell'interno. E il marchese Del Car-
retto da me interrogato appositamente, mi assicurò 
che dopo aver scritta questa lettera del 28 novembre, 
egli non ha mai più avuto dal ministro Rattazzi nes-
suna comunicazione intorno ai desiderii nuovi che per 
avventura gli fossero stati verbalmente manitestati nel 
seno della Commissione al di là di quelli che risultano 
soddisfatti con questa lettera. 

Ora poi, se l'onorevole Gallenga dice di non aver ri-
cevuto questa lettera. 

«ìalienoa, relatore. Tre giorni fa. 
peritzzi, ministro per Vinterno. Io non so come una 

lettera del 28 novembre non siasi ricevuta che tre 
giorni fa. 

Una voce a sinistra. Da chi l'ha avuta tre giorni fa? 
©AiiiiESTGa, relatore. È stata trovata nel fascio. 
pkesibéste. Debbo avvertire la Camera che quella 

lettera, come mi vien ora riferito dal direttore della 
Segreteria, stava nel fascicolo della Commissione, che 
la Commissione non si è più riunita da lungo tempo, 
e per questo la Commissione non la ebbe se non nel 
giorno in cui si radunò. (Ilarit à generale) 

«¿aeioenga, relatore. Il signor presidente mi deve 
permettere che io risponda. 

La Commissione si era riunita posteriormente il 28 
novembre. Egli è pur vero che la Commissione trovò 
tre giorni fa in mezzo alle molte carte quella lettera 
di cui non le era stata fatta alcuna comunicazione. 

presidente. Ripeto che la lettera, siccome nuova-
mente mi certifica il direttore della segreteria, fu de-
positata nel fascicolo della Commissione ; e se questa si 
fosse radunata ed avesse aperto il fascicolo, certamente 
l'avrebbe veduta. (Ilarità) 

«AiiENGA, relatore. Quando fu messa nel fasci-
colo? 

presidente. Appena arrivata. 
pebvzzi, ministro per l'interno. Una volta che ri-

sulta non avere la Commissione presa cognizione della 
lettera del 28 novembre, se non che tre giorni fa, è 
inutile che io incomodi la Camera con dargliene let-
tura. 

Darò piuttosto lettura di una brevissima nota firmata 
da me ieri l'altro, la quale espone quale sia questo 
immenso fascicolo che 1' onorevole Gallenga ha cre-
duto dover mettere sotto gli occhi della Camera. 

« Torino, addì 28 aprile 1868. — In risposta alla 
nota del signor presidente della Camera dei deputati 

(e qui prego la Presidenza di scusare se per amore 
di brevità diressi la lettera al presidente della Com-
missione, anziché al presidente della Camera) in data 
26 corrente, numero 1062, il sottoscritto ha 1' onore 
di trasmettere al signor presidente della Commissione 
incaricata dell'esame del progetto di legge relativo 
all'armamento della guardia nazionale i seguenti docu-
menti : 

« 1° Relazione del capo della quinta divisione al mi-
nestro dell'interno in data 25 scorso marzo. (E relativa 
ai contratti, dove si vede quali furono i contratti cadu-
cati, quali furono quelli non registrati, e i motivi per 
cui non furono registrati dalla Camera dei conti) ; 

« 2° I quadri A, B, C, D posti a corredo della rela-
zione stessa. (Questi quadri contengono i numeri dei 
fucili che sono stati acquistati tanto nuovi quanto a 
percussione, e quelli che sono stati distribuiti alle 
guardie nazionali; in oltre vi ò un altro quadro dal 
quale risulta quali sono stati i fucili acquistati dai 
comuni e dalle provincie e distribuiti alle guardie na-
zionali); 

« 8° Tre registri contenenti le indicazioni dei fucili 
consegnati dai diversi fornitori d'armi, e dal Ministero 
distribuiti alle guardie nazionali delle diverse provincie 
del regno. 

« Il sottoscritto prega il lodato signor presidente 
di volergli a suo tempo ritornare i predetti tre re-
gistri. » 

Ora uno di questi registri è quello delle armi distri-
buite provincia per provincia, ed un altro è un registro 
pel quale è facilissimo vedere il totale senza bisogno di 
percorrerlo tutto quanto. 

E evidente che il desumere da questi registri dei 
quadri, non sarebbe stato possibile in poche ore; e d'al-
tronde i quadri sarebbero stati inutili, quando la Com-
missione '.poteva con questi elementi formarsi un cri-
terio mercè un semplicissimo esame, perchè vi è qui un 
registro in cui sono le provincie a rubrica, ed era cosa 
molto agevole il vedere le armi distribuite provincia 
per provincia. 

Evidentemente qui non si tratta di fare una opera-
zione da computista; sibbene di formarsi un criterio, 
se effettivamente le armi acquistate siano state distri-
buite o non alle guardie nazionali. 

Ora mi pareva che questo fosse il miglior modo per 
raggiungere lo scopo in tempo, perchè la legge potesse 
essere discussa quando verrà il suo turno nell' ordine 
dei giorno, ed ho creduto, così operando, di usare 
tutta quella maggiore sollecitudine e premura che mi 
era possibile. Ora, se la Camera lo vuole, io non ho 
alcuna difficoltà, giacché è difficile che oggi si possa 
votare la legge, non ho difficoltà di fare io il lavoro 
e per domani procurerò di portarlo alla seduta. (Si 
ride — Bravo !) 

presidente. Essendo 1' ora tarda, la discussione è 
rinviata a domani. 

La seduta è levata alle ore 6 1[4. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani : 
Al tocco : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge re-
lativo all'armamento della guardia nazionale. 

Discussione dei progetti di legge e bilanci : 
2° Stanziamento di fondi sul bilancio del Ministero 

dei lavori pubblici pel servizio dell' amministrazione 
delle acque, strade e ponti ; 

3° Stanziamento di fondi sullo stesso bilancio per 
l'eseguimento di opere pubbliche ; 

4° Acquisto della linea telegrafica fra la Spezia f 
Cagliari ; 

5° Istituzione del credito fondiario ; 
6° Bilancio del Ministero delle finanze per l'anno cor-

rente ; 
7° Bilancio del Ministero della marina per l'anno 

corrente. 
Alle ore 8 lj2 di sera 

Relazione di petizioni, 


